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SETTIMO. 


ARGOMENTO. 


. »’ 3.' ^ 

. '»V 




Nauficaa in prima, e poi giunge aWoJléllo, 
Ch* era del giorno ornai la luce fpenca, 
Ulijfe , e affai gli par Jìupendo ^ e bello j 
E tojlo alla regina s’ apprejenta . 

Dopo mangiar faper volje da quello 
Arete , chi gli die le \ejllmenia . 

UUJfe narra i guai cbl.avea. patiti- 
Venendo da Califfo a quejli liti, 

I. 

C Osì pregando Ulifle alla fua diva, 

Spingendo i muli vien l’alta donzella: 
£ già alla entrata del palazzo arriva 
Del re fuo padre, e li ritenne in quella: 
De’ regii figli incontro ecco veniva 
Una fchiera gentile alla forella . 

E fattala fmontar, chi i panni tolfe, 

Per porgli. ove dovean, chi i muli fciolfe. 


Tom. II. 
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2 . 

Tornoflì alle Tue flanze la fanciulla, 

La dove Eurimcdufa il foco accefe. 

Che nutrita l’avea fin dalla culla; 

E poi per cameriera fe la prefc. 

La diero al padre i fuoi feaci, e fulia 
Ben degno avere in dono il re cortelè , 

Che fu qual dio ammirato, e al popol caro» 
£ a lui fin dall’ Epiro la recaro. 

?• 

Le acccfe il foco, c apparecchiò la cena 
Sì tofto come ella tornò dal fiume. 

Ulilfe allor lafciò la felva amena, 

Che di gire alla terra fi prefume. 

Ma d’ aria lo coprì la dea d’ Atene , 

Che de’ feaci ben fapea il cofiume ; 

Acciò che alcun con motti, e con richieftc 
DeU’eiTer fuo, noi tardi, e noi moielle . 

4 * 

Poiché andò tanto, ch’altro non gli refta 
Del fuo cammin, ch’entrar nella cittade , 
Prefc la dea la forma bella e onefta 
D’una fanciulla in giovinetta etade ; 

E parca un’urna avere in fulla tella. 

Come a donne portar fovente accade. 
Appreflb fc gli fece, e come volfe, 

Per domandarla UliiTe a lei fi volfe. 

E dilTe; 
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E difl'e: o figlia, in cortesia m’infegna. 

Come trovar fra tanti io porta il tetto 
Di quel fignor, che in quella terra regnr^ 

E aflfena il popol tutto , Alcinoo detto ? 

Ch’ ora mi trovo da mia forte indegna 
Di Arane terre a qui venire aftretto ; 

Nè ci conofco, come quel che folo 
In quello di la veggio, un uomo foto. 

6 . 

lo ti fatisfarò , cosi gli diede 

La dea rifpolla, in quello al tuo desio, 

£ tanto pib che quel palagio fiede 
Non diftante all’ oAel del padre mio. 

Or movi apprertb a me tacito il piede , 
Ch’io ti vÀ inoanzi ch«ta, e là m’invio. 

Ma guarda prima , ch’^ quel IH condotto , 
Non domandare alcun , nè fargli motto . 

7 * 

Che fchivi in tutto fon d’ogn’ uom'coftoro , 

Che fi vcggian venir da ftrani regni. 

Nè fon di cortesia gli (ludii loro , 

Che folo in navigar pofer gli ingegni; 

E Giove gli fà fperti al noto, al coro 
Scorrer ficuri con diverfi legni; 

Che tanto van pel mar leggeri , e fnelli , 

Che adeguano il penfier, non che gli augelli. 

Tom,. IL A 3 Al 
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8 . 

Al fin delle parole, entrogli innanzi. 

Per trarlo in fretta, ove arrivar desiai 
Acciò la diva troppo non l’avanzi, 

LTliffe di buon paflb la feguia ; 

Mercè di quella fcura aria, che dianzi 
DiflFufa intorno Pallade gli avia. 

In guifa andonnc , che di quanti vide 
Per la cittade, alcun non fe n’ avvide * 

9 - 

Mentre avanzando vien , tutta fiata 
UlifTe quinci, e quindi il guardo gira^ 

Ed ora il tempio , ed or le navi guata i 
Ora il foro, ora i porti di Corcira, 

E il muro, onde la terra è circondata. 
Porto sii duri fcogli-, e il tutto ammira/ 
La dea, tratto che l’ha fino alia porta 
Del palagio, gli parfa, e lo conforta/ 

IO. 

Padre, difle «Minei^a , ecco Tortello 
Del fignor nortro, che cercando vai, 
Quivi col re di principi un drappello 
Sedere a lieta menfa or or vedrai. 
Guarda di nod turbarti innanzi a quello^ 
Che degna caufa di temer non hai : 

E in tutte cofe chi ha baldanza in core' 
Prevale ognor, fe ben venga di fu ore . 


Qu» 
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Qui la regina troverai primiera, 

La quale Arcte a gran ragion s’ appella ; 
E di quel l'angue , e della ichiatta altera 
Onde il marito ufcì, difcefc anch’ella. 
Naufitod generò Nettun, che s’era 
Accefo già di Peribea la bella 
Figlia minor d’Eurimedon, che innanti 
^egno ebbe, e iìgnoria fopra i giganti, 

12 . 

Ma pofcia il popol Tuo fuperbo, e rio 
Fece perire , ed ei peri non maneo ; 
Di'fua 6glia Naufitoo ebbe quel dio, 

Re de’ feaci forte, ardito, e franco. 

Il buon Alcinoo di Naulìtoo ufcio. 

Che prima generò ReAènor anco : 

Ma Reflènor fu poi nel proprio oftello 
Pa Febo uccifo ancor fpofo novello. 

Privo di viril prole venne a morte , 

£ lafciò fol quella figliuola Areta ; 

Ch’ Alcinoo poi la volle a fe conforte j 
E come la trovò faggia, e difcreta, 

In guifa la trattò nella i^ua corte. 

Che non fu ancor di lei donna piu lieta 
D’ aver tolto un marito , che l’ aveffe 
In tanta iUma, e canto onor le felTe. 
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8 CANTO 

14. 

•E in gran nTpetto l’hanno i figli ancora » 

Come lor genitrice, e lor regina. 

£ il popol Tuo Tefaita, anzi l’adora 
Come cofa immortai , Tacra , e divina : 

£ quando in lei fi fcontra ad ora ad ora. 
Ognun la riverifce, e fe le inchina, 

Come colei che con piacevol modi 
Ogni lite compone , e fpegne gli odj . 

Se amor ti pon quella reai matrona, 

V’edrai ben torto le paterne arene . 

Ciò detto, fpare, e la città abbandona, 

£ per la via del mar tanto ne viene , 

Che in un attimo parta in Maratona, 

Poi con egual prertezza anco in Atene; 

£ d’,Ereitèo nelle fuperbe cafe 
Entrò la diva altera, e qui rimafe. 

16. 

AI palagio ne già l’itaco duca. 

Guardando attento in quella parte, e in quella, 
Prinria che sii la foglia fi conduca 
Sulla foglia di rame ornata e bella. 

Di pili vago fplendor non par che luca 
Lartufo in cielo il sole , o fua forella ; 

Che di quel re pofl'ente intorno intorno 
Il palagio fplendea chiaro , ed adorno . 


Di 
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Di rame dalla foglia in lino al fondo 
Son le mura , da cima al fondamento : 

Qui s’aggira d’un ciano giocondo 
La cornice con vago adornamento. 

Eran d’oro le porte, e di gran pondo; _ 

L’ impolle sii la foglia avean d’argento: 
D’argento era non mcn fplendido e bello. 
Il foprapporto, e d’oro anco l’anello. 

i8. 

Piu cani a delira , ed a lìnillra mano 
V’avea parte d’argento, e parte d’oro. 
Fabbricati per arte di Vulcano, 

Che non fu villo mai pili bel lavoro, 

E fece quel maellro alto, e fovrano. 

Che non può morte, nè vecchiezza in loro: 
£ fenza pofa mai vegghiando Hanno 
A guardia della cafa in tutto l’anno. 

Dentro la cafa preflb alle pareti 
All’intorno per tutto eran fedili 
Coperti di hnidìmi tappeti. 

Opre di donne, fplendidi, e fottili: 

Qui de’ feaci banchettando lieti 
Sedeano i primi capi , e i piu gentili 
In gran letizia; che fra lor non hanno 
Giorno, che non Ha fella in tutto l’anno. 

.SU 


! 


Digitized by Google 



CANTO 


io 


10 . 

3 U ricchi picdeftalli ivi in fcniblanza 
Di bei garzoni, e di ricchezza immenr4 
Son ftatuc d’oro, dove aveano ulanza 
Così fovente ricrearli a menù ; 

£ tenean torchi accefì , onde alia (lanz4 
Gran lume intorno intorno fi difpenfa. 

Avea quel ricco re cinquanta ancelle, 

A diverfi ufi elette, e tutte belle, 

ZI. 

Chi per forza di braccia il grano trita ' 
Deirdcufina dea con falli, e mole; 

E chi teflendo vien la tela ordita ; 

Chi adopra la conocchia, e chi le fpuole; 

£ vedi un dimenar di mani , e dita ; 

Come in pioppo la fronda al vento fuole , 

£ fanno drappi tal , che ne dillilla 
In guifa Tolio, che non rella llilla, 

12 . 

Che ficcome i feaci han degno vanto • 

In maneggiar navilii , e remi , e vele ^ 

Nè alcun li raccordò mai dotto tanto 
In governarli al mar fiero, e crudele. 

Così le donne loro anco altrettanto 
Efperte ih opra fon di drappi , e tele 
Che diede lor Minerva induilria, e ingegno, 
Nè altra giugner mai puote a quel fegno . 

Dal 
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Dal fuperbo edificio non lontanò 

Fioriva un bel giardin contro la porta ; 
Quattro intere bifolche avea di piano, 

Ben chiufb : e piante avea di varia forta i 
Quivi il pero fi vede, e il melagrano j 
E il melo verdeggiar i che frutti porta 
Grati, e foavi al gufto, all’ occhio; e quiv» 
Col dolcé fico ancor fiorian gli ulivi . 

Di quelli felici arbori non fuole 

Cadere il frutto mai da’ rami grevi, 

E fempre ve n’ ha copia, e quando il sole,. 
Fili fcaldaj o quando lafcià i giórni brevi; 

E per chi acerbo j é chi maturo il vuole ; 
Che zefiro vi fa con àure lievi. 

Che pera, è fico, ed uva, e mela ceda 
Ad altra sì ^ che tofio le fucceda . 

.. . ■ 

Unà gran vigna per quella pianura 

Vedeafi affai feconda, é in vario fiato; 
Quivi perde lé fiondi, e la verzura; 

E V’è chi l’uva coglie iti altro lato; 

Qui fi calca ne^ tini,, è qui matura « 

Qui ’l color verde ancor non ha cahgiatò^ 
Ed altra v’ ha si acerba , e giovinetta , 

Che appena allor gernioglia, e i fiori getta. 

PiU 
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26, 

Pili al baffo v’ avean quadri e verdi , e belli 
D’ erbe odorofe ; e non ne fon mai fmza . 
V’ era una fonte , che per pili rufcelli 
Spargea frefchiflìm’ acque in abbondanza; 

E per l’orto pili d’ un fcorrea di quelli. 

E un’ altra fonte con poca dillanza 
Ne’ canali diffonde acque per agio 
Del popola all’ ufcita del palagio . 

.^ 7 - 

Così di quel fignor chiaro, e preftante 
Adorno era il palagio e dentro, e fuore. 
Uliffe un pezzo vi fi tenne avante 
Di meraviglia pieno, e di fiupore. 

Pur s’introduffe dopo indugie tante; 

E vi trovò de’ cittadini il fiore ; 

Che libavano il vin dopo la cena . 

Anzi il ripofb al nume di Cillena . 

28. 

E fenza effer d’ alcun veduto in faccia, 

Mercè l’aria, ch’ha intorno, s’avvicina; 
Tanto che ritrovoffi a faccia a faccia 
Giunto a quel re poffente, e alla regina; 

E qui ad Areta le ginocchia abbraccia 
Con atto riverente, e fc le inchina. 

E in queffo appunto il nuvol , che lo cela 
Purga nell’aria aperta, e lo difvela. 


I cir- 
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I ctrcoftantì per la maraviglia 

Ch’avean dello ipettacolo improvvifo, 
Keflar fenza parola,, e alzar le ciglia: 

E UliflTe incominciò con umil vifo : 

O di RelTenor , d^fle , inclita figlia , 

Ecco im mefchin da forte rea conquifo , 
Che ne vien per ajuto a’ piedi tuoi , 

E al re tuo fpofo , e a’ convitati fuoi . 

Se non v’invidii il cicl per lunghi giorni 
Menar la vita-ognor tranquilla ; e poi 
Che gli onor. vollri, e la ricchezza torni 
A’ figli voftri, ove manchiate voi; 

Deh fate per pietà ^ che in fin ritorni; 

E ’l lungo efigìio ooiat piu non jn^ annoi. 
Che fon degli anni affai, ch^efule, e gramo 
.Veder gli amici in van fofpiro, e bramo. 

Com*ebbe detto ciò, s’affife, e giacque 
Sul focolar vicino il buono Uìiffe . 

£ per un lungo fpazio ognun fi tacque. 
Tenendo pure in lui le luci fiffe . 

Ma parlò in fine un Echenéo, che nacque 
Prima d’ogn’ altro, e pili d’ ogn’ altro viffe, 
Pien di facondia , e zelo , c che gli efempi 
Sapea per conio de’ piu antichi tempi . 

Co- 
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Coflui per giudo zelo, che negletta 
Non fofle cortesia dalla fua gente ; 

Non è dritto, dicea , che tu permetta. 

Che codui fegga, o re, così vilmente: 

Non vedi , che il tuo cenno ognuno afpetta i 
Perchè tu folle vario gli confente: 

Or fà , fignor, che in un bel feggio todo, 
Medb a chiodi d’argento, ci fia ripodo. 

33 * 

E comanda a’ minidri , che s’ apprede , 

Senza troppo indugiare , il vin ne’ vali ; 

E al gran motor di folgori , e tempelle 
Si libi , com’ è r ufo in fimil cafi ; 

Che fenza ajuto di quel re celede 

I fupplicanti mai non fon rimafi. 

E fagli qui recar dalla difpenfa 

A chi ne ha cura il cibo in falla menfa.' 
. 34 - 

Come il parlare udì del vecchio onedo, 

E conóieendo ben, che il ver gli dide,’ 

II re prefol per man , dal cener predo 
Lo fe’ rizzar , che già non contraddilTe : 

Sorger fe’ dal fuo feggio un figlio *, e in quedo,’ 
Siccome volle il re , fi pofe Ulifi'e ; 

Fu Laodamante ài giovene ,,che a lato 
Sedeva al padre, e a lui pili d’altri grato. 

A dar 
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A dftr acque alle man portò un’ ancella 
La mefciroba in mano , ed il bacino , 
Quello d’argento affai fplendido, e quella 
Formata in vaga guifa era d’or fino. 

E una menfa Ipiegò pulita, e bella: 

E portò il pan la difpenfiera, e il vino,’ 
Con altro cibo molto al gufto grato , 

Che tenea-pei bifogni apparecchiato. 

. ' ' 3 ^-'. 

Al cibo Uliffe ebbe le mani prede 
Gli Ipirti a riftorar laflì rimali. 

Il re comanda ad un coppier, che apprefte, 
E prefenti a’ convivi il vin ne’ vali; 

Perchè al motor di folgori, c terapefte 
Si libi, come è Uufo in fimil cali. 

Che a’ fupplicanti ognor quel nume dona 
Il fuo favore, ^ mai non gli abbandona. 

V ■ ^ 

Sì torto che Pontonoo udì ’l comando, 

(Che Pontonoo nomato era il coppiere) 

' Propina a tutti, e viene apprefentando 
D’un vin foave pieno un bel cratere. 

Fatte che fur le libazioni , e quando 
Fu fpento in tutti ogni disio di berej 
Il re cortefe incominciò fra quella 
Compagna, e in cotal guifa lor favella.' 


Non 
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38. 

Non vi dirpiacda, amia, dicea loro, 

Ch’io parli come il mio parer m’informa; 
Dopo prcfo alla menfa atto riftoro 
Ognun lì torni alle fue cafe, e dorma. 
Doman de’ cavalieri a conciftoro 
S’adunin qui i pili degni, e in maggior torma} 
Che prefentar difegno i doni miei 
Al noveir olle , e vittime agli dei . 

^ 39 - . 

E perchè il fuo desio s’adempia tutto, 

Senza pili travagliar, voglio che poi 
Da’ nollri legni, e torto fia condotto, 
Comechè lìen remoti, a’ liti fuoi; 

E cosi goda del mio amore il frutto. 

Senza pili trovar cofa , che gli noi ; 

Nè cofa rtrana per la via gii accada, 

Almen prima che giunga in fua contrada. 

40. 

Giunto pofcia' alla terra , ove desia , 

Patifca allora quel, che il duro fato 
Vuol che patifca, e che la parca ria 
Col filo preparogli il di, eh’ è nato. 

Se forte un dio dell’alta gerarchia. 

Ben faria cafo rtrano, e inufitato ; 

Che allor vengon fra noi li numi amici , 

Che gli onoriam con ortie, e facrifìci • 

E non 
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E non contanti eflTcr diri del dli'ceG, 

De’ compartiti oaor tanto lor preme , 

E fi niofiran s\ alFabili, e cortefi, 

Che cenan nofco ad una menfa infierae : 

E a’ viandanti ancor Ipeffi) palefi 
Si moftran , purché fien del noftro feme. 
Che gli dei iomigliar fon noftri vanti ; ‘ 
,Corae i ciclopi fier fanno i giganti. 
,41. 

Poiché fi tacque il re , dal proprio fegglo 
Sorfe r itaco, e difl’e : o fignor mio, 
Avvolto in grave crror ben or ti veggio, 
Se mai credefli in me vedere un dio : 

Né di (èmbianti i fommi dei pareggio , 

Nè in altra cofa lor fimil fon io ) 

Non è la mia perfona , o il vifo tale , 

Che conofcer non podi un uora mortale. 

4 ?• 

Non pus^ Uomo fon io , ma fra’ mortali 
Quanti vedelH mai miferi, lalfi , 

Non furo, inclito re, non fur mai tali. 
Che il mio fonimo dolor non gli adeguaci.' 
Anzi non fu martir, che de’ miei mali 
La fomma, c la gravezza oltre non palli ; 
Se dir volelU in quanti cali rei 
Avvolto i divi m’hanno a’ giorni mici. 

Tom. ir. B ‘ Ma 
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Ma lafciate , per dio , {ignori , ornai , 

Ch’io mi goda la cena 'incominciata, 
Malgrado l’amarezza, e tanti guai. 

Che mi fece portar fortuna ingrata ; 

Che ftimolo pili duro, o forj;,.a mai 
Della fame maggior non ho trovata. 

Che Tuom coftringe a procacciar fuo- vitto, 
E fra quanto fi vuol dogliofo e afflitto. 

Cosi , quantunque in lutto io viva , e in doglia 
E fenza affanni mai non refti il core , 

Forza è al prefente, che , voglia o non voglia , 
Alla fame cedendo , io mi riftore ; 

E de’ inefli penfieri io mi difcioglia 
Di cali avverfi, e tutti cacci fuore. 

Ma, per dio, fate, come il di riluca, 

La nave apparecchiar, che mi conduca. 

46. 

Sicché la terra mia, quantunque afflitto 
Da cosi fiera forte , ancora io veggia . 

Poi non niego a Pluton fare il tragitto, 

E lafciar campi, e fervi, e l’alta reggia. 

Ai circoflanti parve giufto, e dritto 
Quel fuo pregare, e che fc gli proveggia 
Di buon naviglio, e gente, che lo fcorti, 

£ toffo alla Tua terra Jo trafporti. 


E li- 
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lì libando ) c bevendo pili d* un vale 
Prima di ritornarfi ancor votaro, 
t ibnnolenti pofeia alle lor cale 
Si ibn ridotti, e qui lì ripofaro. 
il fìgliuol di Laerte fi rimale , 

£d Areta^ con elfo, e ’l re preclaro. 
Venner 1 ancelle , ed ogni arnel'e torto 
Levar, che su la raenfa avean già porto. 

4-8.' 

Sgombre che fur le menfe il labbro muto 
Pili non tenne la donna deU’ortello: 

Che all ofte Ino mirando piu a minuto»^ 
Intorno il veftiraento ornato, e bello, 
£bbe fuor d ogni dubbio conofeiuto , 
Qual fi forte la gonna , ed il mantello , 
Conobbe, che di cafa cran le velie , 

Dalle fue donne, e di fua man contefte. 

49. 

E con benigno vifo a lui parlando. 

Gli dirte; foreftier, non ti molefti. 

Se di tua condizione io ti dimando, 

E da che terre ertrane a noi giugnerti. 

E voglio faper anco e dove , c quando , 
Come, e da chi coterto abito averti. 

INon di , che 1 mar turbato ti coftrinfe 
Ad errar molto, e in fin qui ti fofpinfe? 
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50. * 

Rirpofe il cavalief: lungo farebbe 
Tutti raccor narrando i cali miei; 

Quante pene, e travagli a patir ebbe 
Quello cor lafso, e pili non finirei; 

Che troppi fur, regina, e troppo increbbe- 
Il mio felice fiato a’ forami dei. 

Ma quel che di faper mi domandalli 
Ti dirò in breve ; e jtanto ora ti balli . 

.'o* 

Tu dei dunque faper > che un’ifoletta 
In mezzo il mar rifiede, afl'ai dillante 
Da quelli lidi voftri, Ogigia detta; 

Dove una bella dea figlia d’ Atlante 
Con vezzi nel fuo amore ì cori alletta: 

Ma pur non ha nè dio , nè altro amante : 
Perchè non è chi l’ifola frequenti 
DifaJjitata, e incognita alle genti. 

Ma fortuna crudele , e 'I fato Iniquo , 

Che fino airoflb ben punger mi volfe. 

Per traviato corfo ftrano e obliquo 
A quella ninfa, e all’ifola mi volfe; 

Da poi che il figlio di Saturno antiquo 
Con la folgore in mar la nave fciolfe : 
Sicché privi d’ajuto ia mar ne giro 
miei compagni, c tutti vi perirò.. 

Io 
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Io Tolo mi falvaì, eh’ una gran trave 
Afferrar m’avvifai con ambe braccia; 

Per nove di n’andai fenz’ altra nave, 

Che ’i turbo fiero ognor freme, e minaccia. 
Il giorno apprelfo la procella grave 
Di notte ofeura aJl’ifola mi caccia. 

Dove la dea Califfo mi raccolfe 

.Con grand’ jynor, nè poi lafciar mi volfe. 

f4. 

^ui mi nutriva, e tal promife farmi. 

Che non tema di morte, o di vecchiezza; 
Ma non potè mai tanto lufingarmi , 

Che cedeliì al fuo amore, e a fua vaghezza; 
Per anni fette non potei ritrarmi ; 

Ma fempre pien di duolo, e di triflezza, 

Di lagrime il veftir, ch’effa mi diede 
Empia, che duia ognor, nè al tempo cede. 

Ma giunto l’anno ottavo, finalmente 
Ella fi moffe a donarmi commiato , 

Cosi Giove le impofe, e già la mente 
Fors anco era alla ninfa, e ’l cor mutato. 

Mè fol montar sii un fodro mi confente. 

Ma diemmi a portar vino , e cibo grato ; 

E up bello incorruttibil veftimcnto; 

- E mi fece fpirar propizio il vento. 

Tom. II. B j Pet 
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Per diciafette la ftrada piana ■ 

Ebbi folcando il mar tranquillo, e cheto. - 
‘Il di feguente poi vidi lontana 
La terra voftra, © fe^^za alcun divieto 
Me le credea approdar, ma ben fu vana 
La fpeme mia , nè guari ebbi il cor lieto ? 
Che apparecchiommi allora altra feiagura 
Un dio, pili eh’ altra fofle acerba e dura* 

. . 

Nettun, che m’invidiò tanto contento. 

La mia barchetta travagliar non rella: 

Fe’ forgere a’ miei danni pia d’un vento, 
E il mar levommi incontro, e la tempefta . 
Pi diede in fìmil guifa impedimento 
Al mio cammino , alla mia voglia onefta ; 

E l’onda per lo mar si mi trafporta. 

Che nel legno durar non mi comporta. 

y8. 

Si crebbe il mare, e il furiofo noto. 

Che ne fu vinto, e fracafl’ato il legno. 

Io mi gettai, temendo, in mare a nuoto,. 
E così mi ibfpinfi al voftro regno . 

E come quel, che non ho il lido noto, 

EVa pietre acute e fcabre in loco veglio, 
Che fecondando il vento, e la marea 
Schivar noo potea forte iniqua, e rea. 

Ma 
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Ma tu mia buona forte, che m’ accori! 

A tempo del periglio, che quivi era, 

E tanto fei , che in miglior* loco fcorfi, 

E la foce affrontai d’ una riviera , 

Dove vento non è, nè Urani occorfi 
Temer potea di pietre, ond’io ne pera. 
Quindi deir acque ufci’mi; e venne intanto 
La notte, e difpiegò l’ofcuro manto. 

60. 

Qui raccolto lo fpirto, dalle fppnde 
Mi ritraffi del fiume in un bofchetto. 

Come il meglio potei, di varie fronde 
Fra quelle piante mi compofì un letto. 
Intanto un dolce fonno un dio m’infonde, 

£ benché afilitto mi dormj a diletto , 
Malgrado il duolo, e i guai fieri, ed intenfi. 
Sino al merigge non rivenni a’ fenfi. 

61. 

Era nell’ora, che i all’ occafo inchina 
Il sole il corfo, quando io ftii fvegliai'} 

£ traftullarfi in ripa alla marina 
Molte belle fanciulle io rimirai. 

Tua figlia, come lor donna, e regina,' 
Conobbi , ond’ a lei venni , e la pregai ; 

Ella con cor gentile, e umano ingegno 
M’ accolfe , e di fua grazia mi fe’ degno . 

Tom. IL B 4 Ih 
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62. 

In gulfa corrifpofe alla mia prece, 

Che certo non poteva attender tanto. 

Che da età giovanti fperar non- lece 
Un felino, da poter fare altrettanto. 

In quel limpido rio lavar mi fece, 

£ mi die’ buona cena, e quello manto; 

Con che venuto pòi fin qui ne fono: 

E quello è ver cosi com’io ragiono. 

63. 

Rifpofe Alcinoo: in ver poco cortefe 

Fu la mia* figlia, e fton ia fcafo in quello.' 

£ per Io creder mio , ben poco attefe 
Verfo un tal olle al debito, e all’onello. 
Che feco, e con le ancelle non ti prefe ; 

Se ben fi fdebitò forfè nel 'fello. 

Quando tornò al palagio, feco trarti 
Dovea, poiché fu prima ad incontrarti. 

64. 

Deh per dio non riprender la donzella, 

Rifpofe allora il cavaliero alluto: 

£ lappi, fe attendeva al voler d’ella. 

Che in fchiera anch’io con lor farei 'tenuto: 
Ma rifiutai la lor compagnia bella, . 

Perchè altramente, fire, avrei temuto. 

Che a giullo fdegno allor non ti accendefii,' 
Che con giovani donne mi vedelfi. 

Ben 
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Ben fai, che a fofpettare ognor la gente 
E’ per natura aliai facile, c- prona. 

Poiché fi tacque Ulifle, il re prudente 
Con cortefe nTpofta gli ragiona: 

X .Or Tappi, che il mio cor non è si ardentè, 
Né si di lieve all’ira s’abbandona; 

Ma cede alla ragione, e ognor m’aggrada. 
Che ’l giufio a tutte cofe innanzi vada. 

66 . 

Ed or piacefle al padre degli dei, 

A Palla, a Febo un tale animo darti. 

Che tanto faggio, e deliro, come fei, '' 
Ti riduca a r.eilare in quelle parti ; 

E vogli celebrando gl’ imenei 
Con la mia figlia a me genero farti ; 

E cafe, e polle Ifion i , oltre la moglie. 

Io ti darei, purché rcllar tu voglie,. 

^ 7 - 

Ma fe pur fei difpollo alla partita, 

Già non temer, che a forza io ti ritegna; 
Né a Giove anco faria l’opra gradita. 

Anzi io farò, che in tue contrade vegna; 

E gente ti darò pronta , e fpedita , 

Che fappia quando fcior pili fi convegna. 
Or dormi, e non temer, che a’ liti tuoi 
Doman non giunghi, fe pur gir ri vuoi. 

Do* 
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68 . 

Doman vi giungerai -fenza alcun fallo, 
Foflìno ancora pili eh’ Eubca remoti, 

Che da noi di lunghiirMno intervallo 
Elfer dinante udii da’ miei piloti ; 

Che a feortar ebbon Radamanto il giallo 
In quei paefi allora affatto ignoti. 
Radamanto portòflì a quella terra •• 

Per veder Tizio il figlio della Terra. 

69. 

Con lieve corfo per si lunghe vie 
I miei nocchieri in guifa fi fpacciaro , 

Che a quelli porti in quel medefmo die. 
Che quinci fciolto avean , anco tornar®. 
Ma quanto al corfo fien le navi mie 
Agili, e falde, il vedrai piano, e chiaro j 
Vedrai con che deftrezza , e con qual’ arte 
Chi governar le fuol , faprà guidane. 

70. 

TJlilTe a quel parlar lieto e giocondo • 

Le mani per pregare alza, e la faccia,' * 
Dicendo: o fommo dio, fà che fecondo 
La fua parola il re mi.fatisfaccia : 

Sicché la fama fua per tutto il , móndo 
Viva ognor gloriofa , e mai non giaccia : 
Ed io dopo afpri cafi finalmente 
Alla mia terra giunga, e alla mia gente. 

Men- 
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Mentre color con qucAi , e fimil detti / 

Indugian quivi, Areta alle lue donne 
Comanda , che nell’ atrio' lì ralTeitì ' 

Un letto, u’ Torte fuo placido aflbnrte : 

E che nobil tappeti , e panni eletti 
Stendano al Aiolo, c ben vellute gonne: 
Che pofcia per dormir fi getti fopra 
Il corpo fianco Ulifle, e fi ricopra. 

7^* 

Col lume in mano uTcir, come ciò diffe, . 

Le donne d’ ubbidir volemterofe , 

E un letto, qual la donna lor prefcrifle. 
Preparar diligenti, e frettolofe • 

E pofcia ad avvifar n’ andato Ulifie , 

Che tempo ornai parca, che fi ripofe: 

Che a giacer potea porli, quando grato ■ 
Gli folle , e ch’era il letto apparecchiato. 

7A . 

Così dillèr cortoro : e già non fpiace 
Di quelle donne alTitàco l’invito. 

Al portico fi reca, e qui fi giace 
Su ’l letto molle, che gli avean fornisp. , 
Non men di lui bramolò il re feace 
Di fonno e di ripofo al letto è gito 
Con la regina in camera fecreta : 

Ma in un letto con lui non giacque Areu» 
Fine del feuìmo canto . 


CAN- 
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CANTO 

OTTAVO. 


ARGOMENTO. 

Per onorare il figlio di Laerte 

S’apparecchia la nave, el il convito» 

UliJJe al dìjco ha le Jue fory^e efperte , 
Lafciando ognuno attonito , e jiupìto . 

S ode cantar le ingiurie, ch'ha jofferte 
Da Venere, e punille il fuo marito: 

Poi del cavai troj,ano} ed <2 quel cantai 
Come gli tocchi il cor, fi firugge in pianto i? 


I. 

N On fu sì toAo in eie! la bella Aurora 
Salita ad ifeortar il dì, che riede, 

Che lafciò il letto il buon Alcinoo , e a un’ ora 
TrovolTe il cavalier d’ Itaca in piede ; 

£ immantinente ufeiro ambedue fìiora 
Di quell’alto palagio, e ’i re precede. 

Dove la fera innanzi appreso il lito 
De’ feaci il coniglio ha Aatuito. 


Come 
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2. 

Come venian coftoro a mano a mano, 

Sedean sii pietre candide , e lucenti . 

, Minerva, cne non vuol, che piu lontano 
Uliffe refti guari alle fue genti , 

Cangiate le fembianze in volto umano. 

Che pareva a vederla un de’ fergenti 
Del re-di Scheria, il rivolve , e’ aggira. 
Scorrendo quà e là tutta Coreica . 

3 - 

E p«r le vie feontrando or quefto, or quello. 
Non li tardi, dicea, d’ire al naviglio, 

Dove tutti raccolti in un drappello 
(Vedrete un peregrin quivi a configlio , 

Che arrivato è pur dianzi, e al regio oilello 
Seco il raccolfe di Naufitoo il figlio. 

Dopo aver Icori! gran tratti di mare, 

A un dio immortai di membri, e vifo pare; 

4 - 

Così del fommo dio l’invitta figlia 
Pofe lor di vederlo un gran talento, 

Sicché ne vanno ov’ella gli configlia; 

E ne fur pieni i fieggi, e ’l parlamento. 
Giunti che l'ur, ciafeun tenea le ciglia 
Al cavaliero ellrano, e il guardo intento, 

A chi la dea, per farlo lor pili grato. 

Diede bcltade, e grazia- oltre ruTato. 

N> 


i 


Digitized by Google 


5 ° 


CANTO 


7 • 

Nè fol elicgli la grazia, e h figura 
Del vifo, onde sì ainabil dimollro/fe ; 

Ma i membri anco gli accrebbe, e la flatura,' 
Acciò piìi grave, e venerabil folle. 

E ne giochi efaltarlo ebbe gran cura. 

Che poi faranno, e gli diè ardire, e pofier 
Perchè il popol di Schei la a prove certe 
Chi fia , conofea, il figlio di Laeric. 

6 . 

Si torto come Alcinoo vide i Tuoi 
Baron raccolti, il fior della cittade , 

Parlo fra loro : udite, o degni eroi, 

Ciò eh io difegno, e ’l cor mi perfuade ; 
Querto ignoto baron ier venne a noi 
Errando, e non faprei di che contrade, 

O di la dove il sol dalla marina 
Kiforge , o dove a ripofar declina. 

7 * 

E mi richiede ufeir de’ nortri porti, 

P- al fuo regno rratio volger la prora» 

Or io, fignori, intendo, che fi f'cDctì 
Dove piu brama, e pili non fia dimora: 

Che degno non farebbe , eh’ io comporti 
Ciò che querta città- non vide ancora. 

Che venga a me rtranier fia chi fi voglia , 

E che poi qui indugiar troppo fi doglia . 


Un 


Digitized by Google 


OTTAVO. 


31 


8 . 

Un buon naviglio, e nuovo a’ pregbt fui 
Vo’ che fi doni torto, e in mar il getti, 
Onde lieto a varcare abbia cortili 
In guifa , che d’errar piu non fofpetti. 

Seco per guida andran cinquantadui 
Gioveni fperti, e dallo rtuolo eletti : 

Legati a’ banchi i remi, quando fia 
L’ora, potran far vela alla lor via. 

9 : 

Ma prima di partire ad un convito 
Nell’alta reggia mia tutti gli attendo, 

Dove potran faziarfi a fuo appetito , 

Che farà lauto > ed io cura ne prendo . 

Ma i re, e baroni ad altro effetto invito- 
AI mio palagio, che onorare intendo 
Un orte sì gentil ; nè alcun ricufe 
Di comparir, che non ammetto Icufe. 

t o. 

Ed alla menfa vo’, per piu diletto, 

Che ne ricrei Demodoco col canto , 

Che quando avvien, che fe gl’ infiammi il petto, 
Ha di cantar de’ numi il primo vanto . 
Partiffe il re , com’ ebbe così detto : 

E gli altri appreffo lui fero altrettanto. 

E un araldo n’andò con tutta fretta 
A chiamare il cantor, che Alcinoo afpctta . 

Ma 
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Ma que’ cinquantadite, ch’avean ralFunto 
Di navigar coi figlio di Laerte, 

Al lito andar non molto indi diigiunto: 
Varato im legno, e come genti efperte. 

Vi difpofer gli arnefi a punto a punto; 
L’albcr piantato, e v’han le vele aperte; 
E difpofti fu’ banchi al loco loro 
Ne’ volgitoi di cuojo i ^eIni foco^ 

12 . 

Quindi efpecliti prefero la via 

Al gran palagio , dove il re gli afpetta : 
Qui Tale , e logge un gran popolo empia 
Di vecchia età, di nuova, e di perfetta. 
Di Naufitoo il figliuol vuol che fi dia , 
Seiua che indugio alcun piu s’ intrometta , 
Dodici agnello a’ convitati fuoi , 

Con otto porci teneri, e due buoi; 

ij* 

Che uccifi a inn tratto , e difcuojati foro ; 

E fu tofto il convito apparecchiato. 

Venne l’ araldo intanto ove coftoro 
Stanno afpettando , ed ha il poeta a lato' ; 
A cui male, e del male ampio riftoro 
(Che amor portogli ) avea la inufa dato. 
Della villa privollo, e in quella vece 
Di cantar poesie dotto lo lece , 

' Fra 
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14. 

Fra quella gente l’ introduce il melTo 

Pontonoo accanto a una colonna, e fello 
Sopra uno fcanno ripofar, che tnefl'o 
Era a chiodi d’argento, ornato, e bello: 
Ed una cetra fua pendere appreflb 
Sopra il capo gli fà da un travicello : 

£ il modo gli moftrò , come la teglia 
Senza difconcip alcun, quando la voglia. 

£ un bel caneftro pieno anco gli accolla, 
Con una menfa affai pulita, e bella, 

£ di vino una coppa, on^e a fua p.oHa, 
Secondo l’uopo, ber polla di quella. 

Qui pofer mano alla vivanda appolla, 

. - £ diero opera al dente, e alla mafcella: 
Ma fatollì che fur di cibo, e vino, 

Svegliò la mufa quel cantor divino. 

16. 

D’eroi famolì i gelli, ed il valore, 

La cui fama la terra, e ’l cielo empia. 

La mufa dì cantar gli mife in core; 

£ prima una quillione iniqua e ria. 

Che in un convito avea tratto a furore,' 

E a motti acerbi Ulifle, e ’l re di Fti<i: 

Il capo dcH’efcrcito par ch’oda 
Le gare di que’ duci, e che ne goda. 

Tcm> IL C Go“’ 


Digiiized by Google 


» 7 - 

Godeafi Agamennòn delle contefc, 

Che a* duo famofi eroi turbano il petto, 
Perchè quindi quel re certezza prel’e , 

Che un oracolo allora avria l’ effetto , 

Che a Pilo un dì , die Agamennòn lì refe 
A quel tempio, gli avea Febo predetto j 
Ch’ allor per volontà di Giove i guai 
A premer cominciano e teucri, e grai. 

1 8. 

Quello dicea Demodoco cantando. 

Con non poco gioir di quella gente . 

Ma il figlio aftuto di Laerte , quando 
Quel piato amaro ricordar fi fente. 

La velie in capo s’ avvolgea , celando 
La faccia raefta al popolo prefente*, 

E lagrime fpàrgea così coperto, 

Ch’avea roffor moftrarfi a vifo aperto*. 

* 9 - 

E non volea del fuo dolor, che tanto 
Gli preme il cor, darne a* feaci avvilo; 
Ma come tregua poi faceafi al canto, 
Tergea pian pian le lacrime dal vifo : 

E tolto ricader lafciava il manto 

Giu della faccia, e con un faggio avvifo,' 

Prefo di vin fpumante un vafo pieno, 

Iij onor degli dei fpargea il terreno. 

E, fem- 
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£ fempre pofcia , o che di proprio Ulinto 
Queir arguto cantor tornafle a dire, 

O da’ conforti, c dal pregar fofpinto 
Di quella turba, che ’i bramava udire; 

Egli nè piu nè men dal dolor vinto 
Col fuo mantello fi venia a coprire . 

£ così lagrimando difacerha 
£ con fofpir del cor la pena acerba. 

11 . 

In guifa Ulifle fi celò, che un folo 
Gran pezzo il fatto non fentì di <tanti ; 

Ma il re, che gli fedea vicin, del duolo 
S’avvide in fine, e udì i fofpiri, e pianti. 
Quindi parlando a quell’ inclito fiuolo 
De’ fuoi baroni, e a tutti i circoftanti; 

Gli è tempo, dilTe, di partir, che ornai 
Di vivande, e di vin gullammo afiat^ 

' 21 . 

£ della cetra ancor, che degno loco 
Ha ne’ conviti , e par che tanto giove : 
UfciamO) amici, nè certame, o gioco 
Rimanga indietro «ì che non fi prove: 

Acciò tofiui, che a noi venne di poco. 
Narri, tornando a’ fuoi, le voftre prove; 

E quanto ficn piu ch’altrc genti dotte 
Le nofire in celli, in cord, in danze, in lotte. 

C 2 Al 
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Al fin del ragionar quel re corte fé 
Diede le fpalle , e s'i gli perfuafe , 

Ch’ogn’ altro allor la via dietro gli prelè 
Dov’eflb andonne, e indietro uom non rimale •' 
Pontonoo al loco Tuo la cetra appefe; 

£ tralTe il cieco fuor di quelle cafe 
Al loco terminato, ma gli fporfe 
La mano , acciò venifle , e ve lo feorfe . 

24. 

Per la medefma flràda, ch’avean trita 
In prima gli altri , a dietro fe ’l traea , 

Dove a veder i giochi Alcinoo invita : 

£ come giunfs al circo, e aU’aflemblea, 
Ritrovò moltitudine infinita. 

Che a mano a mano vi fopraggiungea : 

£ molti lì levar gioveni arditi 
A far prova di lor pretti, e fpediti. 

25. 

Un AcrcHièo, un Ocihlo, un £letrèo 

Levoffi ,e Naute , e Prinne, e Eretme, e Anchialo^' 
Toone,. Anabelìneo, ìndi Pontèo, 

Prorèo feroce, e dopo quelli Amfialo, 

Il prò figliuol del fabbro Polinèo, 

£ li moftrò non men col fiero £urialo 
Naubolide , che a’ membri , e al fìer fembiance 
Tutti pattava, eccetto Laodamaate. 

Lao 
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Laodamante il figliuolo al re diletto 

Con due fratelli in mezzo anco levofl'e, 

; Ch’ un Alio, e l’altro Ciitonèo fu detto, 

I Al corfo ratto, e di mirabil pofle . 
j De’ piè il certame han per primiero eletto.’ , 

I E fcnza più indugiar prefon le molTe. 

j Al primo ufcire un nembo alzar di polve , 

I Che tutto il campo intorno , e ’l cielo involve . 

I 17- 

I tutti è primo, ed i compagni fuoi 
! Ciitonèo s’ha lafciati a dietro tanto, 

' Che piu i muli non fan nel campo i buoi. 

I E tornò d’ onde venne ; e pollo il manto , 

I Altri alla lotta fi provaron poi ; 
j Di che riportò Eurialo il primo vanto. 

Dopo il lottar, del falto il gioco fenno, 
j E aj buono Amfialo il primo onor ne dcnno. 

28. 

Ma nel gioco del difco, che fuctelTe, 

Pafsò a tutti que’ bravi Elatreo avante. 

E poi nell’ altro delle pugna celTe 
Tutta la fchiera al forte Laodamante: 

Collui credendo, che de’ giochi aveffe 
Aflai , parlò alla turba circollante , 

E dilfe; orsù preghiam l’olle cortefe, 
Provarli anch’egli, fe alcun gioco apprefc. 

Tom. II. C 3 Che 
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Che certo alla perfona, al collo , al fianco y 
Air una, e all’altra gamba io il crederla; 

Nè contraddice il braccio deliro, o il manco» 
Che maflro di tai pugne egli non fia ; 

,Nè vecchio parmi , ancorché afflitto, e fianco 
L’ hanno i travagli , e fua fortuna ria : 

Che non è cofa, che di peggior forte 
Che ’i mare , abbatta V uomo ancorché forte . 

30 - 

Rifpofe- Eurialo allora : in tutto lodo , 

Ò Laodamante , il tuo faggio confìglio . 

Or vanne tu medefnao, e con bel modo 
L’invita a far di fuo valor periglio. 

Del ritegno, che avea, rotto ogni nodo 
Si fece innanzi allor d’ Alcinoo il figlio 
Per invitare Ulifle, e alla perfona 
Se gli fà pili da prefTo, e gli ragiona. 

Deh vien tu ancora, o cavaliero, in ballo. 

Gli dille , a dimoflrar quanto tu vaglia : 

Ben faprai alcun gioco, che gran fallo 
Sarìa altramente, o ch’or non te ne caglia: 
Che nullo onore al mondo, s’io non fallo, 
D’un cavalier la gloria, e’I pregio agguaglia. 
Che in lotta, e in corfo, o in fimil pugne certo 
Mollra alle genti il fuo valore , e ’l metto . 

Ma 
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Ma tenta, padre, torto alcun certame, 

E fgombra ogni mertizia, ogni dolore; 

E pofcia le di gire al tuo reame 
Sei pur difporto, c fe ti preme il core, 

Potrai partir poi Tempre che tu brame , 

Senza divieto alcun con tuo pili onore: 

Già varata è la barca, e già al tuo cenna 
Pronti i compagni, che condur ti denno. 

33 - ^ 

Qui tac^e Laodamante, e a' detti Tuoi 
Rifpole di Laerte il figlio faggio : 

Deh perchè mi trafiggi, e perchè vuoi, 

Ch’ io mortri il mio valore , e ’l mio coraggio ? 
Tanto m’occupa il duol, che a’ giochi tuoi, 
A che m’inviti, amico, il cor non aggio: 

1 guai, le pene, in che gran tempo vivo, 
Mi fan di fimil prove in tutto fchiv«. 

34 * 

Nè qui già mi condufle alcun desio 
Di fare il mio valor fra voi palefe ; 

Ma d’impetrar fu folo il penfier mio 
Dal re, c da voi, ch’io torni in mio paefe. 
Eurialo, come l’itaco finio, 

In modo rifpondea poco cortefe: 

Ben ti conobbi al corfo, e al certo poco 
Acconcio, e a’ pugni, e ad altro fimil gioco. 

Tom. IL C 4 Ma 
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Ma piu torto di nave un martro pari. 

Che fecondo il voler de’ peregrini , 
Scorrendo intorno per diverrt mari, 

Sovente qua, e là mutan confini, 

Dall’util tratti, e da guadagni avari. 

Farti talor con funi, e latrocini : 

E aH’erter certo aifai mal lì confuona 
D’atleta il tuo fembiante, e la perfona> 

} 6 . 

Ulifle a quel parlar, di fdegno accefo, 

E con occhio pien d’ira a lui rivolto: 

Qual tu fii, gli rifpofe, ho affai comprefo » 
Poiché parlarti da ignorante, e rtolto. 

Chi dagli dei fuperni ancor s’è intefo 
Portedcr tutto il bene in un raccolto? 

Chi di prudenza il dono, e di favella 
Con una forma tien gioconda, e bella? 

37 ; 

Tal di figura, e di fembianti cede 
Air altrui vifo amabile, e giocondo. 

Che di gran lunga poi di grazia eccede , 

E d’ ornato parlar bello , e facondo , 

E ficuro ragiona, e ognun fi crede 
Ch’oda il parlar foave , a lui fecondo: 

Chi con lui fi rifcontra ad ora ad ora 
Per la città, ficcome un dio l’onora. 

AI- 
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Altri poi di colore , e di bellezza 
Agli dei raflbmigiia in ogni parte ; 

Ma con tutto il fuo bello » alcun noi prezza, 
Se grazia non gli diè natura, od arte. 

Se riguardo al tuo vifo, e a tua vaghezza 
Un dio pili bello non potea formarte : 

Ma la prudenza , e la virtli del core 
Mal corrifponde a quei , che appar di fuore . 

39 : 

Or fra tanti lìgnor m’hai fatto oltraggio, 

Che incontra me sì ardito ti le valli 
Col tuo parlare indegno ad uomo faggio. 

Ma perchè vegghi, quanto allor fallalti; 

Sappi che mai prontezza, nè coraggio 
Non m’ è mancato per fimil contralti . 
Quand’avea pili vigore, ed anni manco 
Non cedca ad uom che lìa più ardito, e franco, 

40. 

Ma or da’ guai fofFerti , c lunghi affanni 
Le braccia , e ’l petto fento ancor gravarmi, 
Che dall’ iniquo mar non pochi danni 
Ebbi a patir gran tempo, e in mezzo all’ armi. 
Ma perchè il fatto fia , eh’ ogni uomo Iganni , 
Così come ora fon , voglio provarmi : 

Il mordace parlar troppo m’accende, 

E pronto ad ogni paragon mi. rende . 

Con- 
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Conchiufo il ragionar, viene a gran palio, 

E lenza il manto pur trarli di dofl'o, 

E con impeto orrendo afferra un falfo 
Con man robufla, e grave, e vie piìi groflfa 
Di quanti in quel gran circo a loro fpatio 
I feaci ne avean di terra molTo: 

Lo ruota intorno intorno , e fcaglia in guifa , 
Che con gran rombo n’è l’aria divifa. 

4 a. 

Chinarli tutti quanti ialino a terra 
1 feaci llupiti a un tratto tale . 

Tanto andò dalla man, che lo dilTerra, 
Ch’altro prima non fece un corlo eguale* 
Dove il falfo rellò, la dea di guerra 
Sotto il fembiante d’ uora pofc il fegaale : 

£ per vie piu animarlo, al buono Ulilfe 

• Si volfc con buon vifo , c si gli dilTe . 

4J- 

Sino a un cicco palpando fenza fallo, 

' Signore, il fegno tuo difcerner puote; 

Non è confufo già, ma d’intervallo 

• Affai lungo ufci fuor dell’ altre note ; 

' Nè de’ feaci già potrà paffallo 

Alcun , fe ben mi fon lor forze note : 

Anzi in dietro llarà chiunque toglia 
L’imprefa, e rinnovare il gioco vpglia. 

Cosi 
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Cosi dìfTe la diva: e aflai conforto 

Ebbe da quel parlar, che gli fa onore 
UlilTe , per avere un uomo feorto 
Così cortefe , e volto al fuo favore . 

Volto a’ feaci il cavaliefo accorto: 

Giugnete là, dicea, fe vi dà il core; 

Che un altro in tanto io ne trarrò, che fpero, 
Che giunga, o forfè ancor palTi il primiero. 

45 * 

Ma fe pur anco alcun voglia tentarme 
In altro gioco, e non gli piaccia quello; 
Tanto dall’onta ancor fento inlìammarme , 
Che io fono al tutto apparecchiato, e predo. 
Se al corfo ben delìderi provarme , 

Molto pi'u ancora fe alla lotta, e al cedo. 
Venga innanzi chi vuol di tanto duolo, 

Con tutti io verrò in prova, eccetto un folo. 

46. 

Laodamante fol un vo’ trarne fuora. 

Per l’amicizia novamente prefa, 

Che poco favio riputato fora 
Chi prendelfe còn l’ode fuo contefa 
In drana region, com’io fon ora; 

£ a danno inlìn gli torneila rimprefi. 

Ma quedo fol di tanta torma efclufo, 

A<^nga innanzi chi vuol, ch’io noi ricufo. 

Non 
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Non fon di gioco alcun cosi inefperto, 

Che in Ii»za comparire anch’io non poflai 
Sò la Frezza drizzare a fegno certo , 

Che non fia fenza frutto, e al vento moffa: 
E in campo d’arme a chi l’arco converto. 
Non fperi già fchivafne la percolTa , 
Quantunque abbia in fuo ajuto intorno molti 
Con gli archi in mano, e tutti a me rivolti. 

48* 

All’arco maneggiar nel frigio fuold 
Filottete mi vinfe, io lo confcflb; 

Ma fuor di lui non vidi in tanto ftuolo 
Un cavalier piu deliro di me Aedo : 

E di quanti fon or mortali un folo 
Non credo, che m’agguagli, o venga apprelfo; 
Ma non per qucAo d’ agguagliarmi ardifoo 
A’ valoroll eroi del fecol prifeo. 

49. 

Con Eurito d’ Ecaglia io non torrei , 

O con Alcide pormi al paragone , 

Che in lor virtù fidati con gli dei 

Con l’arco in mano ofar prender tenzone J 

Onde quel primo, come faper dei. 

Negli anni verdi fuoi pafsò a Plutone : 

Nelle fue cafe Io trafilfc Apollo, 

Irato, che a faettar feco sfidollo* 

Con 
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Con quefta deflra poi la lancia mando 
Come altri fà per poco la faetta.. 

Del corfo, a dire il ver, (k> dubitando, 

£ ch’altri poda andar con maggior fretta: 
Ch’ affai fiacco dal mar rimafi , quando 
Ogn’efca per pui d'i mi fu dkdetta; 

E piu perchè nell’ onde, oltre il digiuno j 
Gran travaglio mi diede il iter Nettuno. 

51 . 

A quel parlar reflò quali fcornato 

Tutto io fluolo , e mal fapea che dire . 

In fin rifpofe il re, che gli era a lato, 

£ quel , che detto avea , mollrò aggradire 
Non vo’ che credi , foraftier , che ingrato , 
Diceva, il tuo vantar ci debba ufcire: 
Quando folo lo fai, perchè dimollri 
lì tuo valor fovrano agli occhi noflri. 

E per ira ben giufla, che t’accefe 
Così fubitamente, e turbò il petto> 

Perchè collu’ in un loco sì ’palefe 
Ti provocò con temerario detto. 

£’ acciò, s’ora coflui tanto t’offefe, 
Neffuno ardifca piìi farti difpetto, 

Nelfun di quanti almeno in fuo cor hanno 
Prudenza j c ragionare il vero fanno. 

Ma 
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Ma dimmi udienza, e al mio feimone attendi j 
Perchè poi Io rapporti ad altri eroi ; 

E nella terra tua, dove ire intendi, 
•Mangiando con la moglie, e ì figli tuoi,' 

Di nofire genti le virtù commendi; 

Che l’alto Giove diede ancora a noi 
Per fucceflion da padri in molti effetti. 

Come udrai , riufeir buoni , e perfetti . 

V . \ 

Non è Si fiera al cedo, ed alla lotta ' 

La nollra gente, e in quello altri l’ avanza > 
Ma nel guidar navilii, e in correr dotta, 

£ rovente la cetra ùfa, e la danza, 

E tra noi convitarci ad otta ad otta 
A cene fontuofe è nollra ufanza; 

E fopra ogn’ altra cofa ne diletta 
L’ufo de^ bagni caldi, e delle letta» 

5 5 - 

De’ faltatori i pili famofi, e conti 
In prova all’olle mio mollrino or ora i . 

Se in altre tfcrre mti sì lievi, e pronti) 

Come in quella città ne vide ancora; 

E a’ famigliari , ed agli amici conti , 

Quando nel regno fuo faccia dimora, 

•Quanto i feaci in guidar navi , e quanto 
Stan fopra gli altri tutti a’ falti, « al canto 4 

Alle 
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Alle mie cafe alcuno, ov’è ripofto 

Del cantor ivoflro lo ftroraento arguto , 

Ne vada in fretta, e a lui l’arrechi toilo, 
Sicché oziofo pili non redi , e muto . 
Alcinoo a pena ha il fuo volere efpofto, 
Ch’uno fcudier difcreto, ed avveduto 
' N’ andò correndo dove il re lo manda , 
Per riportar la cetra, che domanda. 

57 - 

A un tempo fleflb fi levaron nove 
Minillri eletti a giudicar del gioco. 

Che danzando faranno, e d’altre prove; 

E feron largo, e difgombraro il loco. 

Lo fcudier con la cetra a tornar , dove 
^ L’ attendeva il fuo re , s indugiò poco j 
Ch’ai poeta la diede; e quel s’avanza 
Fra la turba nei loco della danza. 

E quivi ripofare in mezzo fallo 

Di garzoni una fchiera agile , c preda ; 

Ole a levar falli fenza pili intervallo 
Si diede, c con dedrezza il terren pcda. 
Per grand’ammirazione Ulifle al ballo, 

Ed al guizzar de’ piè dupido teda . 

E qui arpeggiando con gioconda, e lieta 
Voce a cantare incomincio il poeta . 

Pcl- 
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Della canzon l’ amore era il foggetto, 

L’ amor che accefe Marte , e Citerèa , 

E come quefto dio per dare effetto 
La prima volta alla fua voglia rea, 

Con doni immenfi ad oltraggiare il Ietto 
Del marito Vulcan trafle la dea; 

Ma il vago Sol , che in quell’ atto gli fcorfe , 
Ad avvifar Vulcan Tubito corfc . 

60. 

Irato il fabbro a cosi ria novella i 
Alla fucina in fretta fi ritorno , 

Difpodo a far pentir Ciprigna bella y 
£ chi con lei gli facea tanto fcorno. 

Fon l’incude al fuo loco, e fopra quella 
Travaglia, e tanto vi lavora intorno. 

Che fà una rete, e in quella ambedue corre 
In guifa vuol , che non lì poffan fciorre . 

61. 

Fatta la rete, il maflro indi fi parte, 

£ alla danza , ove dorme , in fretta venne / 
N’attorna il letto, e ne fà pender parte 
Da’ travi, come al dolo lì convenne: 

Tali erano le fila intorno fparte. 

Che più lottili Aracne unqua non fenne ; 

Non potrìa divin occhio, non che umano 
Difcerner pur la rete di Vulcano. 

Tcfa 


Digitized by Googli 


OTTAVO. 


49 




Tefa che Tebbè, per dar pili baldanza 
Agli adulteri , finfe in Lenno gire ) 

Di che in terra non ha piti graia danza'; 

-E fe’ palel'e in tutto il fuo partire. 

Marte , che dava in attenzion ^ non Tanza 
Gran gioja andar lo vide , c prefe ardire; 

E per sfogare il fuo desio malvagio, 

N’andò a trovar la diva al fuo palagio. 

Quando egli entrò, la diva d’Amatùhtà 
Venia dal padre Giove , ed era aflìfa . 

Marte per man la prende, e a prima giunta , 
•A che effetto a lei venga , le divifa : 

Andiam cara> dicca, che l’ora è -giunta 
Di poter tralhiharci infìeme in guifa , 
thè turbar non ne poffa alcun fofpetto 
D’effer dal tuo Vulcan colti nel letto. 

64. 

o dedb vidi dianzi H tùo maritò 
Lafciar l’Olimpo, non che la Tua cafa. 

A Lenno, a’ sinti fuoi barbari è gito, 

£ fola fenza lui tu le’ rimafa . 

Ben todo Citerèa da quell’invito. 

Anzi dal .proprio amor di perfuafa. 

•Ambedue difpogliati al letto vanno 
6enz’ altro mezzo, e gran piacer -lì datino.' 

■Tom.'ll. D Meù- 
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Mentre quivi giaceaho, fi diferra 
La rete, che avea già tcfa Vulcano, 

E per modo ambedue diftringe e ferra, 

Che 'pili haover non pon riè piè , nè mano . 
E ben Venèr conobbe, e ’l dio di guèrra', 
.Che tenteriano ornai difciorfi in vano. 

In quello ecco Vulcan , che torna, e coglie 
Marte crudel legato coh la moglie. 

. ‘ 66 . 

Tornò Vulcan, nè giimfe infino a Lennb, 

Come finfe, e n’avea fparfe le grida: 

Che il Sol fpiogli il fattò , e gli die’ cennò'^ 
Di quel che à Vener fà quel dio omicida'. 
Come vide l’ingiuria, che gli fenno 
Il dio 'di guerra , è la ’mogliera infida'. 

Vinto da gran dolor tal voce fchiufe'v 
Che per tutto l’Olimpo fi difiufe. 

..... . 67. . . 

E quivi i numi allo fpett'acol chiama: 

Venga, dicea, il gran Giove, e gli altri tutti' 
E vedete cortei, che si m’ infama 
Con atti difonérti , ‘indegni , e brutti. 

Marte fuperbo, e rio 'la perfid’ama. 

Fino a 'dargli d’ amor gli ultimi ‘frutti: 

L’ affetto , che mi deve, tutto ha volto 
A quert’ iniquo drudo, e a me l’ha tolto. 

A me 


Digitized by Googl( 




OTTAVO. 


68 . 

A me tutto l’ha tolto, che le fpìace 

Forfè, che zoppo, e brutto affai mi vcdcj 
Dove con Marte yolentier fi giace , 

Ch’è bello, e fano ha l'uno, è l’altro piede: 
Ma quel difetto già me reo non face. 

Tutta la colpa a’ duo parenti riede, 

A’ duo parenti miei, che feron troppo 
Gran fallo a porre al mondo un figlio zoppo . 

6p. 

Deh venite a vedergli ambedue infieme 
Come giaccian cofior fui nofirp letto ; 

£ potrete penfar, fe al cor mi preme 
Veder su gli occhi miei tanto difpetto; 

Ma pur tenergli avviticchiati ho Ipeme 
Tanto, che a noja lor torni il diletto; 

£ benché amanti, e affai cupidi forfè 
Ora verrà , che brameran dii'ciorfe . 

70. 

Ma non fi fperin già, che fi rifcuota 
Da’ lacci miei nè l’un, nè l’altro mai, 

Se Giove non mi rende la mia dota. 

Che diedi il di , che fua figlia fpofai ; 

Ch’è di beltà, noi niego, rara, e nota. 

Ma di cor lieve , e pili sfacciata affai . 

A quel parlar gli dei tutti raccolti 
Furo a veder color, ch’egli avea colti.’ 

Tom. IL Di II 
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II dio del mar poflente il primo vienck 
Al palagio fuperbo di Vulcano; 

Dopo Nettuno il nume di Cillene , 

£ con lui di Froferpina il germano. 

Ma non vengon le dee, che le ritiene 
Vergogna di vedere atto si Arano. 

Giunti alla foglia, non andar piu avanti 
Pentro la Aanza, ov’ erano ì (^e amanti^ 

71. 

Conae gK eterni dei mrraron fìfo 

Dall’accorto Vulcan la fraude ordita» 
Scoppiar tutti egualmente in tanto rifo » 
Che non rifer mai tanto alla lor vita ; 

Nè ch’altri fofle mai ben lor fu avvifo» 
Come fu Marte, e Venere fchernita: 

E alcuno accrefce lor fcorno, e vergogna, 
E piu con motti Araziargli agogna. 

7j* , 

Deh mira, come all’ opre inique, e prave, 
Dicea, pregio, ed oitor mai non fuccede t 
Come è raggiunto dal pili laito, e grave 
Il piìi veloce , e lieve aliai di piede : 

Come il zoppo con arte un dio colt’ ave , 
A chi nel ciel di corfo ogn’ altro cede : 

Nè piu lo lafcierà, che ’l prezzo intero 
Non fi faccia pagar dell’adultero. 

Fra 
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Fra queftì detti, ed alrri il dio di Cinto 
.. Per ragionar voltofli al meflaggiero : 

Dimmi , dicea , ma fenza< parlar fìnto , 

E come nel tuo core agogni, U vero. 

Torrefti tu fra lacci eflere avvinto. 

Come al prefente vedi il dio guerriero; 

Ma che comprefa nel medefmo impaccio 
Aveflì, come lui, Venere in braccio? 

Deh , fofs’ io , difTe il mefTo degli dei , 

Di fruir degno di fìmil contento \ 

Nè fol da una catena , ma torreì 
EfTcr cosi coftretto anco da cento ; , 

E che gli altri a lor polla a’ furti miei ^ 

Aveffin divi, e dive il guardo intento; 

Anzi mi riderei del rider loro. 

Tanto avrei da quell’ una ampio rilloro. 

76. ' / 

Cosi dicendo a nuovo rifo molTe 
Quello lluolo immortai quivi raccolto.’ 

Sol Nettun non ridea, che corrucciolTe 
Vedendo Marte in tale intrico avvolto; 

E fece ilhmza al fabbro, perchè folte 
Immantinente da’ fuoi lacci fciolto: 

Se lo fciogli, io t’accerto avanti a’ dei,' 

Che tutto ti darà qiiel ch’aver dei. 

Tom. IL D j Cosi 
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Così pregava M buon Nettuno; a cui 
Vulcan rirpofe: deh non farmi forza: 
Sicurtà per ribaldi pari a lui 
E’ incerta, e frale pili, che lieve fcorza.. 

E s’or da’ lacci miei fugge collui, 

E mi niega pagar, chi pili lo sforza? 
Legar te fra gli dei difhcil fora. 

Come quello perverfo ho legato ora . 

DilTe Nettyn : fe ’l fàwguinofo Marte 
Fugga lontano, e ’l debito ti nieghi, 
lo ti dò fede in tutto faiisfarte 
Del prezzo ^ che ti dee , purché io sleghi . 
Rifpofe allor Vulcan; non vo’ turbane. 

Nè per quello convien che pili mi preghi: 
Troppo farei da vile , e difcoriefe , 

Se negaHì a Nettun quel che mi chicle. 

19 ' 

E toHo lor d’intoriro i lacci toglie, 

I forti lacci, ond’eran llretti, e chiulì. 

£ l’uno, e l’altro, come gli difcioglie. 
N’andar fcornati, e di rollor confufì; 

Di quà Marte, di là l’ infida moglie 
Vanno a diverfi lochi, ove fon ufi. 

“Marte n’andò, che parve aver le penne,' 
A’ traci Tuoi ; Venere in Cipro venne . 

A Pa- 
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A Pafo dilettofa in Cipro arriva', 

Dove ha un bòfco facraio , e un tempio adorno . 
Lavar Je grazie l’amorofa diva, 

Che appena appena a ior facea ritorno, 

£ d’un olio, che a dèa ben conveniva 
Unfer Je beile membra intorno intorno^ . 

Poi d’una velia la coprir si bella , 

Ch* altra al mondo non fu limile a quella. 

8 1 . 

Cosi cantava il buon poeta: e intanto 
Prendéa diletto ad afcoltarlo UlilTe : 

Cosi gli altri godeano anco altrettanto, • 
Che intorno avea^ finché cantando difl'e . 
Comandò Alcinoo, acciò al finir del canto 
11 lor follazzo iniieme non finilTe , 

Che fi traedìn due Tuoi figli avante 

Per danzar foli, un Alio , e un Laodamante. 

8a. 

£ prima uno di lor tolta una palla'. 

Che ’J valorofo Polibo avea fatta. 

Piegando indietro Luna, e l’altra fpafla 
La fcaglia, e ialino a’ nuvoli l’ha tratta. 
L’altro in un falto la rip>rende, « falla 
Tornar prima che cada, e ’l terrea batta4 
Poiché alla palla efercitarli un poco. 

Per ubbidir*, padaro adì’ altro gioco. 

Tom. IL D 4 5u- 
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Subito incominciar si deftramenté 
A carolare , e far volte , e rivolte , 

E con ordine tal cambiar fovente 
Prónto ciafcuno, e prefto alle fue volte',' 

Che refta il buon UlifTe , e fìmilmente 
Attonite al mirar le turbe folte , 

Che applaudon fenza fine , e d’ alti gridi 
Fan rimbombare intorno e mari, e lidi'. 

84* . • 

Il figliuol di Lacrte al re s’apprelTa 
Per ragionargli, e incominciò; fignorè 
Or veggio in tutto vera tua promeifa. 

Che fu de’ faltator moftrarmi il fiore. 

■ Nè bramar ne potrei pròva pili efpreffa 
Di quella, che m’ha pien d’altO ftupore-. 
tosi gli dice Uliffe : e a quella lode 
De’ fuoi fèaci il re s’allegra, e gode. 

•E volto quindi a’ principi del regno , 

Cominciò ragionar con lieta faccia : 

Udite, dicea loro, il mio difegno-. 

Se vi par giuflo, e d’afleQtir vi piaccia: 
Coflui, per quanto io veggo , è faggio , e degno, 
A cui bella accoglienza, e onor fi faccia . 
Non fia dunque tra noi chi gli ricufi 
1 doni tifati , e cortesia non gli ufi . 


Do- 
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Dodici re preclari han fcettro in quella 
l'erra, ed io H terzodecirtio con loro: 

Or, le giuda vi par la mia richieda. 

Prima che paflì ad altro tenitore, 

Ciafeun gli doni un manto, ed una veda 
Pulita, e bella, ed un talento d’oro; 

£ todo fé gli arrechi, acciò con piena 
Letizia paffi a fontuofa cena. 

® 7 * 

Ma Eurialo, thè l’offefe di parole, 

E in sì pieno teatro ardì (prezzarlo. 

Oltre al dono, che ad odi dar fi fuole^ . 
Con umil feufa ancor dudj placarlo. 

Come Alcinoo finì, quel che efib vuole 
Tutti modrar volere , e alTai lodarlo : 

E fpedito ciafeuno un fuo fcadiero, 

Todo arrecar nel circo i doni fero-. 

88 . 

Eurialo al re rifpofe : a tuo talento 
Tutto quel che per me potrò riparo 
Farò dell’onta, ainzi farò contento 
Dar queda fpada ancor tutta d’ acciaro > 
D’acciar, dico, è la lama-, ma d’argento 
E’ Telia, di lavor dupendo, e raro; 

D’avorio nuovo è il fodro, e non fia, fperò. 
Indegno il don di tanto cavaliero. 


Così 
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Cosi dicendo, il brando in man gli pone, 

Che di chiodi d’ argento era fregiato ; 

E lo tenta placar con tal fermone: 

Se la fortuna ognor ti venga a lato , 
Perdona ciò , che contra ogni ragione , 
Parlai da troppo lieve , e fconfigliato : 

E lalTa pur, die i motti afpri> e pungenti 
Seco ne portin le procelle , e i venti . 

90. 

Cosi tu veggia dopo il lungo elìglio 
E moglie , e figli entro le patrie mura*. 
Rifpofe di Laerte il faggio figlio; 

Il del ti doni, amico, egual ventura-; 

E ti difenda ognor d’ogni periglio, 

E sì t’avanzi nell’età futura, 

Che quella beila fpada-, che mi dai 
Per placarmi, a brathar non abbi mai;* 

9 ^ 

Così dicendo , agli omeri lì pofe 
Il brando , e ben parca , che fé gli allèlli'* 
Nella marina intanto il sol s’ afeofe j 
E torto fur nel circo i doni prefti . 

I lervi , come loro Alcinoo impofe , 

Alla reggia portar l’oro, e le velli. 
Deporti i doni, alla regina poi 
Tutti gli apprelèntaro i figli Tuoi. 

■Alle 
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Alle fue cafe in fine il re tornofle, 

E dietco a lui tornar tutte le genti ; 

E giunti all’alta reggia, ognun locolTe 
Sopra bei leggi fplendidi, eminenti. 

Il re parlò ad Areta, acciò non foffe 
Pili indugio a far venir quivi i prefenti; 
Arreca la pili bella, e miglior certa 
Con entrovi un mantello, ed una verta* 

E fenza indugio tu con le tue fchiave • 

La calda ja con l’acqua al foco poni; 

Io vo’ che Torte fubito fi lave; 

E veggia poi tutti raccolti i doni, 

Tutti i doni, che feco a portar ave. 

Mercè de’ nortri principi, e baroni; 

E da tal virta confortato alquanto. 

Con miglior gurto goda il cibo , e ’l canto . 

^4. 

Querto vafello io vo’, che toglla ancora, 

Oltre alli doni rtatuiti innanti; 

Acciò di noi gli rifov venga ognora 
Che libi a Giove , e agli altri numi ^nti . 
Ciò detto, la moglier fenza dimora^ 

Al foco porre accenna alle fue fanti 
Un gran vafo con acqua: e quelle han torto 
Un gran treppiè con acqua al foco porto • 

Porte 
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Porte fiir fotte legna, e dato il foco, 

Onde la fìaranrta poi forgea diffufa 
Intorno al ventre , e venne a poco a poco 
11 vafo caldo, e tutta l’acqua infufa. 

La donna pofeia da fsereto loco 
1 rafie una bella certa, e l’ha difehiufa; 

E de’ feaci l’ oro , e velli in quella 
Ripofe, e di piu un manco, e una goiwella ì 

96. 

Indi a lui volta: perchè fermo, e fodo, 

DilTe , il coperchio rtia , come lo vuoi , * 

Tu rteflb avvolgi il laccio, e rtringi il nodo 
Con le tue mani il meglio che tu puoi} 
Perchè alcun ladroncel non faccia frodo, 

E fecQ non ne porti i doni tuoi. 

Mentre tu forfè da gran fonno grave 
Sicuro dormirai ^ella tua nave* 

Della regina il buon configlio loda,' 

E non niega ubbidire il cavaliero: 

Mette il coperchio , e in guifa il laccio annoda^ 
Che fciolto non farà sì di leggero : 

Che Circe quando ei giunfe a quella proda. 
Gli diede di tal nodo il magiftero . 

Quindi una fchiava gli accennò, ch’entrafile 
Nel bagno caldo , c, quivi fi lavafie . 

Con 
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Con fua gran gioja vide ii bagno Uh'iTo, 
Ch’era per (uo fervigio apparecchiato 1 
Che poiché lafciò l’ antro , dove viife 
) Già con Califib, pili non l’avea ufato. 

Ma qui trovò chi a guifa lo fervi/Ie , 

. Che 4* pÀh non avrebbe un dio bramato t 
. Poiché i’unfer le donn,e, e lo lavaro, 

La verte addoffo, e il manw gli gettato ? 

^ 99 : 

L’itaco cavalier dal bagno ufcito, 

Pili non foggiprna che ritorno faccia 
In quella fala, ove facean convito; 

£ quivi dalla porta fé gli affaccia 
L’amorofa Nauficaa, che al veftito 
Reitò maravigliufa , e piu alla (accia : 

E con dolce parlar grato, e cortefe , 

In fìmil guifa a ragionar gli prefe . 

xoo. 

Se dio ti falvi, o olle, e al fuol nano 
Secondo il tuo delire in fin rivegna. 

Non m* aver , gli dicea , così in obblìo I 
Che ad ora ad or di me non ti foyvegaa; 
Che trovarti per opra , e voler mio 
Scampo da morte, e da fortuna indegna > 
£ poiché fi ritacque la donzella, 

Cos\ in rifporta Ulirte le favella . 

Nau- 
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Naufìcaa, le dicea, ben degna figlia 
D’ un fìgnor s'i magnanimo , e cortele , 

Se ’l gran Giove di me tal cura piglia. 
Ch’io vegga il mio diletto almo paelc; 

Qui fenza fallo infra la mia famiglia 
( Ch’ altramente farei da difcortefe ) 

Con voti ognor t’onorerò qual diva: 

Che conofco da te, ch’io fpiri, e viva. 

lOZ. 

Conchiufo il fuo parlare il peregrino, 

Preffo al re fi raccolfe al fuo ricetto. 

Chi le parti facea, chi mefcea il vino: 

£ in quella uno fcudiero al lor cofpetto 
Si traea (eco quel cantor divino. 

Al popol venerabile , e diletto ; 

£ predo a una colonna, che vederlo 
Poteflìn tutti, ia mezzo fe’ fedeclo* 

lOJ. 

Ulide dell^ fpalla un pezzo tolte; 

Che ’l porco fcemo ancoi; non era molto ^ 
Un pezzo, che di carne, e grado molle 
'Gran copiai avea; e ragiona al fervo volto: 
Dallo al poeta, e di’, che fi fatolle 
Di quedo, che per lui dal dodo ho tolto; 

£ che intendo onorar, lo rendi certo. 

Con quedo, ancorché adlitto , il fuo gran merto 

£ non 
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E. non è fènza caufa, s’io l’onoro. 

Che d’ ogni reverenza, ed onor degni 
Senàpre i poeti riputati foro, 

Nè in quello fol, ma in tutti gli altri regni. 
E balli a quello che la 'mufa loro 
II càuto modri, e del fuo amor gli degni: 
Cosi dicendo iglì lo pofe in mano, 

E quel Io diede al poeta foprano. 

lo’j. 

Demodoco fi tenne a grafi Ventura 
Il dono graziofo, e caro l’ebbe. 

Ciafcun fi diede allor fenz’ altra cura 
Alle vivande, e a fuo appetito bebbe. 

Ma com’ebbero in fine . alla natura 
Satisfatto di 'quel, che fe le debbo; 

Per farli via pili grato il buon UlilTe 
Al preclaro cantor, cosi gli difle. 

'to6. 

Demodoco, ben Ibpra ogni mortale 

Vq! dir che fia il tuo merto , e ’l tuo valore, 
O fia la mufa, o fia che forfè tale 
Ti fece Apollo , e che t’àccende il core : 
Quando 'canti la Torte afpra, e fatale 
De’ greci-, come Toffi fpettatore 
Stato deTcafo, o V abbia alcun di quella 
•Schiera infelice data ogni novella. 

Or 
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Or prandi, ie t’aggrada, aritrò foggetto', 

E un poco del cavai canta del legno , 

Che fece il buono Epèo, ma a quell’ effettò 
Pàllade grifpirò l’arte, e l’ingegtio; 

E per opra d’ Uliflc fu ricetto 
Entro là rocca, ed avca il ventre pregno. 
Pregno avea il ventre d’uomini da guerra'. 
Che pofeia a dellnuion pofer la terra. 

108. 

•Se in quello àncòf fatisfara’mì, e tanto, 

Che ’l tuo narrare a pieno il fatto agguagli 5 
Ed io di te non men per ogni canto 
A tutti narrerò quel che tu vagli. 

Dirò come ti diè la mufa il canto, 

’E quanto fopra ogn’ altro 'in pregio fagK*.' 
Come Ulilfe fini, da divin eltro 
‘Moflb nel core incominciò il maellro'. 

109. 

^Da indi t’ncomincfó che i greci dlero 
•Fòco alle tende, e fciolfero .ogni navev 
Mentre UliiTc con altri del dellriero. 

Opra d’Epèo, faceano il ventre grave? 

Che i trojan nella rocca entrar poi ferò 
Con forte troppo lor funefta, e grave: 
Mentre qui dava, i teucri intorno aflìfi 
diverfe fentenze eran divifi. 

E prèf. 
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E proponendo i lor configli in mezzo 
Altri dicean voler che fi fegaffi , 

Penetrando col ferro infino al mezzo, 

Per veder quel che dentro fi celaffi : - 
Altri meglio credean , fenz’ altro mezzo; 

Che pili fufo alla rocca fi menafil, 

E quindi lo voleano, acciò non noccia 
Alla città, gittar d’ un’ alta roccia. 

tu- 

Veltri teqean iqiglior configlio molto 
Lafciarlo come un voto a’ divi irati.; 

E quello in fin per lo miglior fu tolto, ‘ 
Che così de’ trojan traeano i fati ; 

Ch* ove fofle il cavai ne’ muri accolto. 
Dove fedean tanti nemici armati , 

Armati a danno fuo, non porca Troja 
Schivar ch’elTa non cada, e ’l popol rauoja 

112 . 

Poi foggiungea il cantor, come da quello 
Aguato ufcir , quando tempo lor parfc ; 

E come in Troja dopo afpro macello 
L’alte torri laiciaro a terra fparfe; 

E come di Deifobo all’ oftello 
Duo cavalieri intrepidi portarfe ; 

Era l’un Menelao feroce, e l’altro 
lllilTe, a Marte eguale, ardito, e fcaltrqr 
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Deirafpra guerra, che tacca, poi diflc, 

L’itaco ardito, e lo fpartan con effo; 

Come fece Minerva, che n’ufcifl'e 
L’uno, e l’altro con prol]3ero tucceflo., , 
Mentre colui cosi cantava, UlKTe, 

Che dal canto nomare ode fe fteflb , 

Per la pietà lentia tlruggerlì il core,. 

E piangeva di gioja , c di dolore . 

114. 

Non altramente fi ftruggeva , e ’l petto 
■ Di lacrime fpargea, non che la faccia. 

Che femmina lo fpofo fuo diletto 
In fui morie talor ftringe, ed abbraccia; 

Che per gli figli, e pel natio ricetto 
Pugnando ai muri, fòrza è infin che giaccia 
La moglie , che lo vede all’ ore eftreme , 

" Addoflb fe gli getta ,, c Aride, e geme. 

E mentre che s afflige, e fi le goto 
Molli di pianto, e 1’ uno, e l’altro ciglio^ 

Il nemico con lancia le percote 
Lo fpolb in braccio, e ra il terren vermiglio- 
La mifera al veder, che ornai non puote 
Declinar fervitute, e duro efiglio. 

Raddoppia il pianto , e di piu largo fiume 
Bagna la faccia, e par che fi confume. 

Tal 
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Tal parve allora Ulifle in quello duolo: 

Ma in guifa pur celofll a’ circodanti, 

Che mentre egli piangeva , un uomo folo 
Gran pezzo tl fatto non fenn di tanti. 

Il re, che gli fedea vicin, del duolo 
S’avvide in fine, e udi i fofpiri, e pianti; 
E per vietar la doglia, o per fcemarla, 
la piè fi leva , c a’ fuoi -feaci parla . 

Udite, o duci egregi, egli diceva, 

11 canto intralafciar fia buono ornai. 

Che tal fiede fra noi, che aifai s’aggreva 
Udirlo , e feco và traendo guai , 

Non che follazzo alcun non ne riceva; 

Ma da che incominciò non ceda mai 
Dal pianto, e da’ fofpir l’ode cortefe, 

Come tal >caato udir troppo gli pefev. 

1 1 8. 

Ma tacciali il cantore , e infieme tutti 
Prendiam follazzo, e il peregrin con noi : 
Non mi par giudo, che la feda frutti 
A lui medizia, ove godete voit 
Qui lo traemmo dal fuo amore indurti. 
Perchè s’allegri, e non perchè s’annoi: 
Come anco per fuo amor demmo i prefenti, 
•E il legno, onde fi torni alle fue genti . 

Tom. IL E 2 Un 
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Un olile ruppìicante, ed un fratello, 

Chi ben eliima il vero , e in core ha fenùo ^ 
Sofio eguali di mèrco; e quello, e quello 
A una bilancia par tener fi dennò. 

Perciò tu ancora a quel , che ti favello 
Rifpòndi apertamente, è fà a mio fenno'; 

E a mie dimande con parlar lineerò. 

Come in tutto conviene rifpòndi il veroi 

12Ò. 

In prima in pritna io voglio intender , coinè 
Nafeendo t’ appellato i tuoi parenti. 

Ed in quàl guil'a il popolo or ti nome 
Della tua terra , è le propinque genti : 
Ch’uom mai nè buon, nè rio fenza il fuo nomè 
Non trovai fra gli antichi, o fra i prefentì; 
Porre alcun nome all’ uomo è comun ufo. 
Ove è dal ventre della madre efclafo. 

12 1 . 

Vo’, che 'tiri dica là tua terra àppreflo, 

E ’l tuo régno paterno, e la tua gente i 
Poi sii i miei legni gir ti fia concèffo i 
Legni forniti d’intèlletto, e mente* 

E ciafeuh ben conofeè per fe Hello 
Il disio, è il cor deH’tiom piano, è patente v 
Nè di governo hann’uopò, o vele, o fatte, 

• Come le navi fan d’ogni altra parte . 

Totrì 
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Tutti per fe medefini prender fanno 
A terre , ed a città la via* ficura ; 

E per lo mar con gran preftezra vanno 
Di caligin coperte, e d’aria ofcura. . 

Nè da tempede aver ponno alcun danno> 

O di naufragio, o d’altra ria ventura; 

Se ’l cafo (Ir ano pur non avvenilTe , 

Che ’i padre mio Naulìtoo nai predifTe^ 

az;-. 

Naufitoo mi dicea, che avea a gran fdegno 
Nettun Corcira, e i cittadini fui, 

Perchè fogliam (ìcur per Io fuo regno, 

£ fenza danno alcun guidare altrui ; 

E ch’egli un giorno guado un nollro legnò 
Avrìa, nel ritornar che fede a nuì ; 

E che cadrebbe un gran macigno fopra 
Queda città , che tutta la ricopra^ 

1Z4. 

Così il vecchio dicea : ma non torrei 
Adàcurarti, amico, il cafo lirano; 

O debbia, 0 no avvenir, lafcio agli dei 
Tutto, come lor piaccia, il fatto in mano. 
Ma dimmi anco i paed, ove ti fei 
Avvolto, e qual religiofo, e umano, 

E qual irovadi barbaro, e crudele; 

Prego, che il tutto aperto mi rivele^ 

Tom. li, E j E che 
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£ che non taccia la cagion, che mote 

I tuoi fofpirì , e l’angofuofo pianto: 

Ond^è, che il rimembrar si duro prote 

II popol greco» e la città di Xanto; 

La cui mina i divi, e T alto ‘Giove 
Soggetto fer <li favola , « di canto : 

Porle che i’afpra, e fanguinofa guerra 
Ti tolfe alcun parente in quella terra? 

ti6. 

O gener folTe, o fuocero, che appreffo 
li proprio fangue ognor fono i piu cari? 

O qualche amico elUnto in duol t’ha meflb^ 
Ma di que’ fidi io parlo, e al mondo rari^ 
Che in uman core , a mio giudizio , fpeflb 
Con nn fratei ben puote andar del pari, 

Un amico, ch’efperto abbi non meno 
Di prudenza, e virtU, che d’amor pieno» 

Pine deW •ottavo canio^ 


CAN- 
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ABGOMEHTO. 

Si /copre Utijje, e dice, come guerra 

Da ciconi ebbe, e poi danno in ejlremo: 
CK a lotofagi venne, e nella terra 
Arrivò de' ciclopi a PoUfemo, 

Che nella grotta coi compagni il ferra. 
Ma che poi fi rejlò delT occhio feemo . 

Con qual afiufia , narra , et s' e dìfchiufo 
Da quella grotta, e lo lafciò delujo. 


I. 

R lfpofQ adunque UHde: alto fìgnore. 

Che fopra popol tanto hai degno impero, 
Che di te ancor non vidi un re maggiore, 

O piU gentile , e ornato cavaliero : 

Non credo, che diletto alcun migliore 
PofTa trovarli al mondo , e pili lineerò , 

Che udire un canto tale , una favella , 

Di che sU in cielo un dio non Tha piu bella. 

Tom. IL E 4 E ben 


Digitized by Google 


7 ». 


CANTO 


2 . 

E ben può dlrfì fortunata, e lieta 

La gente tua, che aiTifa a menfa piena. 

Oltre il piacer del cibo, ode il poeta' 

Cantar con voce amabile, ed amena? 

E ber, quanto le par, non le* fi vieta , • 
Finché duri la fella, e la gran cena. 

Che ’l pincerna attingendo dal vafello 
Mel'ce il vino, e miniilra a quello, e a quello. 

1 - 

Ma tanta gio>a , un si pieno contento 
Tu l'olo, o fignor mio, turbar mi vuoi. 
Quando d’udir ti venne ora talento. 

Quel che fenza mia doglia udir non puoi . 
Pur mi convien difcior le vele al vento ; 

Ma che prima dirò, che dirò poi? 

Quando la vita mia piacque agli dei 
Condur per mille cafi iniqui, e rei, 

4 * 

Per darvi intero conto chi Ibn io. 

Vi aprirò da principia il nome ignoto. 

Acciò vi fia , fchivando il fato rio , 

Olle , benché di patria aliai remoto , 

UlilTe di Laerte è il nome mio 
Per aftuzia d’ ingegno al mondo noto ; 

La mia fama alcun termine non ferra. 

Ma vola , ed empie il ciel , non che la terra . 

In 
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In' Itaca nacqui io, là dove il monte 
Ner'tto s’aiza, c par col ciel conHne , 

A cui foffiando ognor batton la froiutì; 

Venti , che fpiran da quelle marine : 

E intorno fon molte famofe, e conte 
H'oie polle , e alFai fra lor vicine ; 

DuHchio è l’una, la feconda Samar 
L’altra Zacinto, e Zante anco lì chiama. 

6 . 

L’afpra Zacinto al carro di Boote 
Più verfo terra ferma fi dillendei 
Ma r altre alquanto fpazio indi remote» 

Ver dove il sole il primo corfo prende . 
Quella afpra è in ver, quant’ifoia elfer puotc, 
Ma pur ibrz’ e eh’ io 1’ ami , e la commende , 
Per dar gioveni forti , atti alla guerra , 

Ma pi'u perchè è mia patria, e la mia terra. 

7- 

Altra gioja maggior non m’è, che meco 
Aver gli amici miei nel natio loco. 

Con CalilTo già fui nel cavo fpeco, 

Di fubito arfa , ed amorofo foco . 

£ la figlia del Sol mi tenne feco 

Nel fuo palagio altero in feda , e in gioco . 

Si l’una, come l’altra defiofa , 

Pili ch’io dir non ti polTo, eflermi fpofa. 

Ma 
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Ma nè promeflà, nè Tufinga val/e,- 

E giitaro ambedue, lor preghi ìn vanoj 
Che Tamur della patria ognor prevalfe,, 
Benché lungj ne viva, ia core umano. 

Or perchè di feper tanto ti calfe 
Il corfo di mia vita orrido , e ftrano % 

Dirò per quanti cali , e quanta noja 
Giove fin qui tornar mi fe’ da Troja. 

9. 

Voglio, che iàppi, fignor mio,, ch*^eflèndo 
Di Troja ufcito, per oblique firade 
All Ifmaro mi rpinfe un vento orrenda 
De’ ciconi feroci alle contrade. 

Sorto a quella riviera, a terra io fcendo„ 

E fò il popolo andar per fil di fpade , 
terrai è fpoglie, e donne poi 
Tutte con forte egual portiam. fra noi. 

Dopo SI bella imprefà, e st felice 
Volea partire , e dar indietro volta ;; 

Ma partir la mia gente contraddice,, 

Che ragioni, e configli non afcolta. 

Quivi affai più che ad uom fohrio non licq 
Sul ber fi diè mal configliata, e floha „ 

Ed in fcannar agnelli, e buoi s’indugia. 

Che a menfa lieta poi fe gli trangugia. 

In 
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in qneirto mezzo che fedean cotloro 
Sicuri del pericolo in quei lidi^ 

I ciconi a chiamar lenti non -furo 
Dal vicin continente alti fulTidi ; 

D’altri ciconi, io dico, ma di -Icrro 
Piu numerofi moko , audaci , e fidi ; 

E pili aniraofi aliai, quand’è meilieri 
Or combatter a piedi , or coi deitrieri . 

1 2 . 

Tanti ne venner fopra in fui maitìno. 

Quante fon foglie, o fior da primavera. 
Allor Giove nemico, e un fier dettino 
A premer cominciò la nofira fchiera; 

Che s' accefe nel margine marino 
Preflb alle navi ama battaglia fiera'; 

Con le lande ferrate a tutta polTa 
Gli uni, e gli altri facean la terra rofla.' 

Finché il dì forfè, e che pigliò augumento, 
La fiera fcaramucda andò di pari ; 
Supplirò à miei con forza, ed ardimento 
AI numero maggior de’ lor contrari. 

Ma come inchina il ■sole ■ov’ è poi fpcnto-,’ 
^ E fi fciolgono i buoi, non relfe guari 
A quel sì fiero urtar , che non cedeffe 

II campo, e per fuggir le fpalle defie* 
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In quella zuffa per ogni naviglio 

Sei gioveni perirmi appreflò 1 acque ^ 

E gli altri meco ufcir d’ogni periglio» 

E tutti fi falvar, come a Dio piacque^ 

Poi quel lido lalciar prefi configlio, 

Dove a’ nofiri si fiero intoppo nacque» 

E tutti navigammo, afflitti e mefti. 

Che tanta noflra parte indietro refli . 

Non però fu si torta la partita, 

Nè si torto a fuggir le prore volte. 

Che i Tuoi compagni, che perder la vita^ 
Innan-zi non chiamaffe ognun tre volte . 

A pena avea la gente sbigottita 
Miglior loco a cercar le vele fciolte , 

Che ne mandò il gran Giove per piu penà 
Un vento» che turbò l’aria ferena. 

16. 

Mentre che il vento intorno ne flagella 
Coprono il ciel le nubi in un ridotte, 

E freme irato il turbo, e la procella, 

E parve allor dal ciel fcender la notte : 
Spinte le navi in querta parte, e in quella 
DeH’empio mare, e fracaflate e rotte 
Furon le vele, e per minor periglio 
Fatte calare al fondo del naviglio. 

. Le 
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Le navi (lanche allor dal mare infido 
A pili poter traemmo a terra prcfti : 

Dttè dì, e due notti in un deferto lido 
Stemmo indugiando afFaticati, e metti-. 

Ma come poi Lfciando H cupo nido 
Lfcì la terza aurora, e n’ebbe detti, 

Levati Tufo gli alberi, e le bianche 
.Vele fpiegate, in mar ritorniand anche-. 

i8. 

Mercè del vento, e chi fedea al governo. 

De’ legni nottri tal fu la carriera , 

Che vitto in breve avrei 1’ ottel paterno . 

Ma appena al capo di Melèa giunt’era. 

Che l’onde irate, e ’l fiero orribil verno 
Mi difcottò dal lito di Citerà^ 

Spinti per nove di da venti iniqui 
N’ àndiam per mare incerto, e calli obli(^ui . 

*: 9 - 

Mentre il feguente dì nel pelago era 
11 naviglio già fianco, e mal rklutto, 
Venimmo de’ lotofagi alla terra , 

Ch’hanno per cibo un raro, e dolce fratto. 
Quivi i navigli raccoftaramo a terra, 

,E per far acqua tralTimo all’ afciutto : 

I miei compagni pretto a’ legni loro 
Frefer di poi col cibo alcun rifioro-. 

Come 
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Come fu pieno ognun quanto desia , 

Dal loco^ dove fcefo era pur dianzi * 

Duo cavalieri , e un fervo in compagivìà 
Dentro la rcgion 'manda’mi innanzi: 

Che girando d’ aver cercaflin fpia , 

Che region fia quella, e chi vi danzi. 

Da quella riva appena fi fcoftaro-, 

Che i lotofagi incontro fi trovaro: 

2Ì. 

Che loro ingiuria, e danno alcun non ferò> 
Anzi come tra quei giunfer coftoro, 

Di loto il frutto a manicar lor diero 
Piu che mel dolce, e si prefi ne foro. 

Che piu tornar non fi davan penfiero 
A recarne le nuove al duca loro ; 

Ma per guftar mai fempre un cibo tale. 
Patria, e ritorno avean meflb in non cale-. 

2Ì. 

Ma in fin lafciar quel cibo io gli coftrinfi . 
Malgrado lor-, che tanto gli diletta, 

E condottigli in nave ivi gli avvinfi 
Sotto coperta , e con pili d’ una ftretta-: 
Pofcia confortai gli -altri-, e gli fofpinfì . 

A rimontare in nave a tutta firetta'; 

Perchè bramofo , e da si grato pafio 
Sedotto alcun non foife ivi rimafio. 


Montò 
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Montò tutta la gente , e lì fu aflìfa 

Di quà, e di là per ordine ne’ banchi; 

E percotea co’ remi il mare in guifa , 

Che i diitti ne facea fpumolì , e bianchi : 
Mentre un rifchio. fuggir così s’ avvifa , 
Schivar non puote, che un peggior le manchi. 
Ch’indi alla terra de’ ciclopi arriva 
D’umanitade, e di commercio priva. 

24.. 

Collor ne’ dei fidati non fi danno 
Penfiero o di fementa, o di coltura; 

Pur nondimen difetto mai non hanno 
D’orzo, e di gran, che vien fenz’ altra cura. 
Quivi vengon le viti , e l’ uve fanno 
Con pieni grappi , è colmi oltre mifura : 

E Giove fa con fue piogge , che frefca 
Si ferbi ognor la terra, e i frutti accrefca. 

Qui non configlia, come in altri luoghi. 

La. gente ii^ofpitale , e fenza legge; 

Non è qui cafa, ma per gli alti gioghi 
In cave grotte ognun fua llanza elegge; 

Non è chi fcettro , o podeftà s’ arrogi ; 

. Ciafcun la propria moglie , e i figli regge ; 
Nè provveder, nè inveftigar s’impaccia 
In quella terra alcun, quel ch’altri faccia. 

Quia- 


j 
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Quindi nè a/Tai propinqua , nè diftant© 

Al jxjrto loro un’ ifoletta fìede , 

11 cui terrea fruttifero , e abbondante » 

Quando Ha colto , a nelTun altro cede . 

Qui delle felve fra l’orabrofe piante 
Molte capre felvag^e han grata fede ; 

Ch’ uomo qui mai , nè mai velligio umano 
Inipreilo non appare o in monte , o in piano ; 

^ 7 - 

Nè i cacciator , che con travaglio tanto 

Cercan le felve, e i monti, han quivi acceilb 

Nè cullodite gregge in nefl'un canto 

Mai vedi , o buoi con l’ aratore appreflo ; 

Che il terren v’è fecondo, e lieto quanto^ 
Altroi mai fofle, e rende per fe fteffo 
Senz’altro Audio, e fenza umana cura 
A quelle capre fnelle atta paAura. . 

Incolta è tanto Tìfola, e deferta, 

Ed è da quei confini ogn’ uomo efclufb ; 
Perchè i ciclopi non han gente efperta 
Di far navigli, e non ne fanno l’ufo; 

Onde di gire in volta è la via aperta 
Di quà, di là, per quanto è il mar diffufo^ 
Se ciò non fofle , fe l’ avrian foggetta 
£ molti ancor per loro fUnza eletta ^ 


Che 
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Che dì frutti far'ia gran copia quivi 

I rami in fua ftagion curvar col pondo: 

Son prati al mar, che luol per varii rivi 
Pili d’ un fiume rigar chiaro, e giocondo? 
Nè farian mai di viti, o d’uve privi? 

E renderla H terren lieve, e fecondo 
A’ tempi fuoi di fpiche bionde , e fpeflè 
A* cauti agricolcor cotpiofa meflè> 

.30. 

.tJn ampio porto vi formò natura, 

Che fenza funi, ed ancore potria 
Ogni nave tener ferma , e ficura , 

Finché rphraflè -il vento alla fua via . 

In capo a quel bei porto un’acqua pura 
Difeorrea, che di fotto un antro ufc'ia? 

£ a quella chiara fonte d’ ogni banda 
Alti pioppi iacean quali ghirlanda « 

Quivi adunque approdammo, e ne fu duce> 
Al mio parere, alcun propizio nume? 
Ch’era la notte, e non fi vedea luce. 

Nè dove foffe giunto alcun prefume : 

La luna, -che di notte altrui conduce. 
Dentro le nubi avea nafeofo il lume? 

£ in mare una caligin fi diffufe, 

Che n’ ha tutte le navi intorno chiufe . 

Tom. II. F A prl- 
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A prima giunta rìfola non vidi, 

Nè alcun anco de’ miei fe ne fu accorto > 

Nè de’ gran flutti) che feriano i lidi, 

Se non quando arrivato, e prcfer porto: 

Raccor le vele a’ miei compagni fidi 
Comandai, come qui mi trovai forto. 
Scendemmo in terra, c nel lito marino 
Dormimmo in jfin che giunfe il mattutino v 

ih 

Ma come uici di grembo alla nutrice , 

E tutti defti n’ebbe il nuovo giorno, 

Di quà , di là per piano , e per pendice 
Tutto cercando andammo il loco intorno: 

Per noftra forte profpera, c felice. 

Le ninfe, che facean quivi foggiorno. 

Per darne cena , affai capre montane 
Levato, e fenno ufcir delle lor tane» 

Non fummo a prender lenti e lance , ed archi» 

Ch’ eran fu’ legni , tratti dal desìo 

Di caccia; e molte ne prendemmo a* varchi^ ' 

Ma, credo, ne drizaò gli Arali un dio: 

Così a’ legni torniam di preda carchi. 

Che dodici fur tutti, e folo al mio, 

Benché ad ogn’ altro dar nove ne feci, 

I miei compagni ne lecaron dieci» 

Per 
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Per tutto il giorno infin che ’l ciel s*!tbbui^ 
Ciafeun con largo cibo fi rillora, 

E con vin nero, clie avevam con nui, 

Che mancato non era afTatto ancora 
Quel che prendemmo a’ ciconl, con cui 
Fummo a battaglia, come io dicev’ora; 

£ prefane la terra, e melTa al foco, 

I miei compagni ne portar non poco. 

Sedendo qui miriam nel vicin lido, 

Dove i ciclopi fieri avean lor grotte } 
vSi vedea il fumo , e la lor voce , e ’l grido 
S’ ud'ta di capre , e agnelle ivi ridotte . 

Ma come s’attufFò nel cupo nido 

II vago sole , e diè loco alla notte ; 

Col fonno rillorammo i membri lalfi. 

Finché la bella Aurora in ciel tornalIi« 

Sì tolto come il dì nel mondo ufeìo, 

Tutte mie genti intorno a me raccoglioj 
E dilli; amici, non v’increfca, s’io 
Con pochi altri compagni a voi mi toglio; 
Che tragittar con lor su un legno mio, 

E chi fieno colloro intender voglio. 

Quali i collunù loro, e i loro Itudi, 

Se onelli e buoni, o inofpitali e erudii 

Tom. IL F 1 Aper- . 
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Aperto ch’ebbi loro il mio difegno. 

Ritrovo un mio naviglio, e in tutta fretta 

10 falgo , e falir fò meco fu ’l legno 
Tutta la gente a mia compagna eletta, 

Che tolto ogni foggiorno, ogni ritegno ' 
Scioglie le funi, e a’ banchi fi raffetta, 

£ battendo co’ remi a dritta , e a manca 

11 mar , T onda facea fpumofa , e bianca ^ 

Varcato ove piu breve era lo flretto. 

Vedemmo un antro riguardando in fufo , 
Ricoperto d’allori, ove ricetto 
Han capre , e agnelle , come in loro chiufo j[ 
Un’alta corte è intorno al cavo tetto. 

Che di muro di pietra era richiufo ; 

E v’ eran in gran copia indi vicini , 

£ intorito alla fpelonca e querce , e pini . 

40. 

In quell’ albergo un uom facea dimora. 

Che non sò s’ altri a’ membri lo paregge 
Nè mcn che grande, difpietato, e fuora 
D’ogni oneflo coflume, c d’ogni legge; 

Nè con gli altri trattar grato gli fora j 
Ma in loco fèvro fol pafeea il fuo gregge ; 

E così moflruofo era il gigante , 

Che d’uom mortale a pena avea fembiante. 

Piu 
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PRi eh' uomo , che dì biade fi nutrica , 

Un monte il crederla chi lo mirafiì , 

.Che tanto innalzi al del la cipra aprica» 
Che quanto ha intorno inlerior fi lailì . 
lo fei comando alla mia fchiera amica» 
Ch’a guardia del naviglio fi refiafiì; 

Sol prendo de’ miglior dodici meco» 

£ ne vò dritto a ritrovar io fpeco. 

4 

.Un otre avea con me di vin vermiglio» 

Di che gufiarfi il più grato non puote » 
Che mi donò Maron d’ Eventeo figlio » 

In ll'maro d’ Apollo facerdote *, 

Perchè da morte, e dal comun periglio 
Le genti nofire a quel nume devote 
Co' figli». e con la moglie lo falvaro, 

Che nel bofeo d’ Apollo lo trovaro. 

4 

Per quelli mertì adunque affai prefentì 
Mi fece al mio partir quel fignor grato: 
Oro mi diede per fette talenti » 

Che in diverfe vafella era formato ; 

E d’argento un crater de’ piii eccellenti, 
Pur per donarlo a me» s’ebbe levato-, 

E ne fece gullar d’ un fuo buon vino » 

Tal che ne parve ber liquor divino. 

Zo/R. 11 % F j Do» 
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Dodici urne ne volle empir di qucllà 
Mirabil pozion, grata e (bave. 

Che geiofo tenea in fecVeia cella 
Ignota in tutto a’ famigliari , e a fchiavè ^ 
liccetto una diicreta , c buona ancella, 

Che n’avea cura, e ne tenea la chiave 4 
Di quello ad ora ad ora folean bere 
11 facerdote lolo, e la mogliere . 

. , . , ^ ‘ 4 ?* 

E /empre che disio gli ne Veniffe , 

Temprar nel vafo in modo lo folea, 

Che per una di Vin '( fe ’i ver ci difle!) 

Venti raifure d’acqua vi meicea: 

Nè vietava per ciò, che odor n^ufciffe* 

Che di foavità l’alma ricrea: 

Sentitone l’odor, ben faria folle ^ 

Chi la lingua, e ’l palato non n’immollè» 

*46* 

Di quello un otre Itolft, ed oltre al vino^ 

Di vivande una calca ampia e capace 9 
Del mio futuro mal quali indovino ; 

Poi come mi folpinfe il core audace, 

Con li compagni miei prendo il camminò 
A trovar quel ladrone •empio, e rapace. 

Che non men che 'di cor crudele , e ingiafto^ 
Di corpo •fmifurato era, c robùfto. 

Ben- 
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Benché correndo non giungemmo ad otta. 

Che trovaflìmo in, cafa il moftro fiero; 

La greggia fuori a’ pafchi avea condotta. 
Quando arrivammo al fin di quel fentiero: 
Mirando quà , e là per quella grotta , 

Tutti i vafi vediana pieni di fiero, 

Quai pili da preflb all’ufcio, e qual pili lunge, 
£ catinetti, e fecchie^ ond’egli munge. 

V’ erano affai panler, y’eran fìfcelle, 

£ piene tutte di buon cacio, e eletto^r 
V’eran tanti cavretti, e tante agnello. 

Che a tutti nella, flalla .il loco è ffretto. 

11 pafto^ fcevre avea quelle da quelle 
Con ordin tal , che non v’ era difetto ; 

Le vecchie , e le mezzane han proprio loco , 
£ quelle in fin, che nate eran di poco. 

49. 

Con molti preghi iffaro i miei compagni. 

Che tolto di quel latte, che avea preffb, 

£ menando con noi cavretti, ed agni, 
Tornaflì indietro pel fentiero illeffb. 

£ perchè ad impedir fimil guadagni 
Correndoci il pallor non n’abbia appreffb^ 
Voiean, carco di preda il legno noftro. 

Senza pili indugio dar le vele all’ offro. 

F 4 
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Ma non mi piacque allor fìmil partito, 

Bench’cra il meglio, c aflai men dollc poi. 
Volea veder, fe con cortefe invito 
Ne degnafle onorar de’^doni fuoi : 

Benché il penliero affai m’andò fallito. 

E pria che torni quel crudele a noi, 

Per immolare a’ divi accefo il foco , 

Del cacio fuo ci confortammo un poco. 

Vedemmo in fine il moftro , che tornava , 

Dove noi tutti rafpettiam fedendo; 

Di fecche legne gli omeri gli grava 
Per far foco da cena un fafcio orrendo : 

I 

Depofe il carco fuo fuor della cava. 

Che si ffrano rumor fece cadendo. 

Che tutti ne cacciam con faccia fmorta 
In fondo all’ antro, ove il timor ne porta. 

^ 2 . 

Della fua greggia dentro della dalla 

Le femmine fà entrar , che pofcia mugne ; 

L’ altra parte ritiene, e reftar falla, 

E da capre , e da agnelle la difgiugne . 

Poi levoffi il ciclope in braccio , e in fpalla , 
Alla cui forza nulla forza aggiugne , 

Per ferrar l’ufcio della porta un faffo. 

Anzi piuttoffo un grave orribil maffo. 


Era 
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Era SI fmifurato, e grave tanto 

li pefo, .che al gigante il doflb prente, 

Che a pena a pena mai trarrebbon, quanto 
SmofTo ne fia, ventiduó carra infierae : 

Meda la pietra, e podofì da un canto, 
Dall’irfute mammelle il latte fpreme 
Di pecore, e di capre ad una ad una, 

£ poi fommette il parto Tuo a ciafcuna. 

? 4 . 

Del latte , che raccolto avea , ben predo 
Rappigliar la metà fece il ciclopo; 

£ fattane una mafla, in un gran cedo 
La pofe, eh’ avea dedro a fimil uopo. • 

In altri vad iì ritenne il redo. 

Che ber di quel d penfa a cena , e dopo : 
Quindi efpedito accefe il foco, e feorfe 
Con r occhio intorno , e sì di noi $’ accorfe • 

Con fronte ofeura, e con gran voce allora 
Colui ne domandò: chi dete'vui? 

Per qual vodra bifogna qui la prora 
Drizzade? e perchè mai venide a nui? 
Forfè feorrete il mar, come talora 
Pirata fuol, che delle fpoglic altrui 
Sempre dudia avanzard, e gli vien fpeflb, 
Ch’ove cerca arricchir, perde fe dedb? 

Tu 
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Tu. puoi penfar, come- et fteflTc il corei 
Che ben vedi qual foffe il cafo noftro 
Quando il vilb crudel pieno d’orrore 
Ci vedemmo apparir nel cavo, chìoftro : 

E quanto il rag^ionar ne diè terrore , • 

Il ragionar che ufonne il fiero ra.oftro; 

Ma pur io gU rifpofi, ancorché grande 
Foffe il timor) ch’io, i\’ebbi, alle, dimande - 

E cominciai: fignot) greci lem noi 
Yerfati da. fortuna empia, ed iniqua; 

Il truculenta mare ,, e i venti eoi , 

Mentre cercHiam. la. noftra fede antiqua. 
Dalla fàmofa Troja a* lidi tuoi 
Ci fe’ approdar per lunga ffrada obliqua : 
E forfè Giove, che punir ne volfe. 

Di mai tornare , ove bramiam , ne tolfe . 

Nella corte reale, ed in fervigio 
Fummo del duca d’Argo, e di Micena, 
Che per la guerra in centra il popol frfgio 
Ha del fuo nome ogni contrada piena ; 

E mandatine i teucri al regno {ligio. 

La loro, ampia città flefe all' arena. 

Or a’ tuoi piè, fignore, avem ricorfo, 
Sperando, ficcorae olii, alcun foccorfo. 

Deh 
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Deh coriefè fignore , alrnea rifpetta , 

muover non ti puòte il nottro merto> 

I numi eterni , e teco ne ricetta , 

Come fuppiici ed ofti al tuo coperto ; 

E fchiva del gran Giove 4a vendetta, 

Che giammai peregrin non ha del'erio; 

Ma gli difende d’ogni fchcrno e danno, 

•E fempre gli accompagna ovunque vaunos 

<6ow 

'Come tacqui io, rifpofe il maladetto 
In guifa, che mi diè da fperar poco; 

O ch’ hai perduto, difle, l’intelletto, 

O certo che venifti a noi di poco. 

Quando iperi trovar tema, e rifpetto 
Di Giove, c d’altri divi in quello loco: 
Di Giove, e d’altri divi, fe noi fai, 

>Sono i ciclopi piu poffenti affai . 

Non creder già, per non ^degnarmi Giove, 
Che con li tuoi compagni io ti dilcioglia. 
Se pure a perdonarti il cor non move 

II proprio illinto forfè, « la mia voglia. 
Ma dimmi in prima, e fenz’ indugio , dove 
Lafciafti la tua nave, e non ti doglia, 

Ch’ io fappia, fe lontan di qui tu l’ aggia 
Fermata , o qui vicina nella fpiaggia-. 
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Io ben comprefi il domandare aftuto; 

E rlfpofta gli fei con parlar finto: 

11 legno, diflì, onde lon qui venuto, 

Fu da Nettun con tanta furia fpinto 
Quinci non lungi ad uno fcoglio acuto. 

Che vi rimafe fracafiato, e vinto : 

1 venti poi lo difliparo, e a pena 
Noi ci falvammo a nuoto in quell’ arena . 

6 }* 

Quello Inìquo e crudel pi'u ch’uom mai foflc, 
Rifpolla alcuna al mio parlar non refe i 
Ma con furore, ed impeto fi moffe, 

Gettò le mani , e due gioveni prefc , 

Ed ambi al terren duro gli percoffe, 

Come due picciol cani, e si gli oflefe, 

Che ne fu fparfo in quella parte, e in quella 
Della fpelonca il fangue, e le cervella. 

64. 

Pofcia gli fpara , e in mille pani fmembra. 
Che difcgna il crudel la cena farne : 

Ingordo gli divora , e un leon /ombra , 

Se tal efempio paote un leon darne; 

Nulla indietro lafciò di quelle membra. 

Nè olTa, nè intellin, non che la carne: 

Noi molli da quegli atti iniqui e Urani, 
Levammo lagrimando al del le mani: 

Che 
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e tolta ne cediamo ogni fperanzai 
E che d’ufcir farebbe ogn’opra vana, 

Queir empio, poiché ornai nulla gli avanza; 
E ’I ventre fenti pien di carne umana, 

Prefe del latte puro , eh’ avea ufanza 
Di bere, e (ì fdrajé per quella tana. 

Per quella tana in mezzo alle fue torme; 
Siccome fuole, e qui iì giace, e dorme. 

. 66 . 

me il vidi giacer, volli trar fuore 

Dalla guaina il brando, e andargli addolTo,' 

E ferirlo di punta in mezzo il core, 

E lenza fallo alcun l’avrei percoflb; 

Se pur non folTe che un penfier migliore 
Torto da quel desio m’ebbe riraoffo; 

Uccifo quel crudel , vidi che poi 
Quivi morir convenìa ancora a noi: 

67, 

le per nortro adoprar morta non fora 
La pietra , che colui pofe alla porta , 
Dunque appettammo artlitti, che l’aurora 
Si mortri, e al nuovo sol rticcia la {corta; 
Che come poi con la ghirlanda fuora 
Del fuo Titon lì fu dal letto fotta; 

Il foco accefe, e munfe ad una ad una 
Le madri, e rt parto fuo mife a etafeuita^ 

Spe- 
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Spedito che fi fu , T antro non fchiude , 

Che pria due altri miei compagni afferra^ 
Che vuol pranzar delle lor carni crude 
Queir uom fpletato fenza pari in terra. 

Poi la sJ:>arra levò , che T antro chiude , 

Ne caccia il gregge, e noi (juivi riferra ^ 
Con la facilità pole la pietra, 

Ch’ altri porr'ta il coperchio alla faretra ^ 

69. 

£ chiama la fua torma alto gridando 
Per le piaggic d’un monte alla paflurai 
Io pien di tema mi rimali , e quando 
Mi trovai folo in quella grotta ofcura; 

D’ alcuna via trovar venta penfando 
Di vendicarmi in tanta mia fciagura. 

Per volontà di Pallade un configlio 
M’occorfe finalmente, a cui m’appiglio* 

Giacea difiela in terra nella grotta 
Una mazza d’ulivo fmifurata. 

Che portarlafi in man volea , ma allotta 
Era ancor verde, e mai non l’avea ufata?. 
Per albero di nave, che condotta 
A venti remi fia, fora ballata; 

Così alla prima villa ci credemo. 

Così dillante ha l’uà dall’altro ellfemo. 

Io 
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eie tagliai da cinque piedi, o Tei, 
guanto era d’uopo, e potea far 1’ effetto^ 
-ifeiar quel tronco fò a’ compagni miei, 

2he torto lo pulir, come avea detto; 

0 ’n punta 1’ affilai, quindi lo fei 

'lei foco abbrurtolarc, e pofeia il metto 
'lei fimo, ch’ivi è in copia della greggia , 
3he tornando il partor non fé n’ avveggia. 

’7i. 

5gn* uomo feci trar, che nello fpeco 
tanta crudeltà m’era rimafo, 

-a forte , chi dovrà nell’ occhio meco 
ficcarglielo, ove fia dal fonno invafo; 

1 cosi far quel brutto mortro cieco; 

£ i quattro, ch’io bramava, ufeiro a calo* 
La fera torna alla fpelonca, ed apre; 

E tutte fece entrar pecore, e capre - 

/Ih 

capo fol non lafciò fuor del chiufo, 

3 rta che gli venirte alcun timore, 

3 che Dio forfè, contra il primier ufo^ 

Di farle tutte entrar gli mife in core . 
Kntrato il gregge, l’antro ebbe richiufo. 
Rimettendo il gran falfo, il ficr pallore ; 

E poi munfe fedendo ad una ad una 
Le madri, e ’l parto fuo mife a ciafeuna* 


C A N T (3 




. 74 - 

Munte che l’ebbe i difpietato e fello, 

Per cenare a due ancor diede di piglio? 
Allora io mi fò innanzi , ma vm vafello 
Prima di vin nella man delira piglio; 

E con voce fommelTa gli favello; 

Bevi, lìgnor, di quello vin vermiglio. 
Dopo r umana carne , onde ti fei 
Ripieno ornai, fia buon che tu ne bei» 


ly 

E perchè veggi ancor di che bevanda 

M’era provvido, e ntieco ebbi nel legno,’ 
Quedo portai perchè in tuo onor lo fpanda,’ 
E acciò di tua pietà mi faccia degno. 

Ma penfa , o crudo , in che guifa nefanda 
Gon noi ti porti, e non sò per che fdegnoe 
Se con tal crudeltà tu tratti gli odi. 

Non da chi alla tua grotta piU s’ accolli » 

n6. 


•In quedo il vin gli porli , c tutta integra 
La coppa egli votò, come la prefe, 

E quanto P aggradì , con faccia allegra 
Mollrò, che tollo un’akra me ne chiefet 
Dammi, dicea, e di nuovo mi rallegra. 
Del vino, e ’l nome tuo ■mi fà palefe; 
Che li doni ofpitali, per modrartì 
•Effetto del inio amore, io voglio darti. - 


Gli 
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è vero che dì vin, foggiuftfe apptefTo^ 
'k.bbonda {quìi d’ intorno la contrada , 

I^he Giove qui ne fuol le viti fpeflb 
Di ^pioggia rinfrcfcare , e dì rugiada: 

Via con tanto diletto , io lo confeflb , 

\.ncor non bevvi, quanto il tuo m’aggrada; 
E piu tofto che vino , io lo direi 
D fior d’ ambrofia, o nettar degli dei-. 

'78'; 

sì la tazza piena gli ridiedi , 

E dopo la feconda, la terza anco-w 
Poiché del vino vacillargli i piedi, 

E il cervel vidi ottenebrato, e ftanco. 

Diffi; ciclope, il nome, che mi chiedi. 
Dirò; ria che tu ancor non venghi manco 
Della promeffa, e poi che il nome intendi), 
L’ ofpital dono dar non mi contendi » 

79 - 

glio, che fappi adunque, chè Nejunò 
M’appellaron da prima i miei parenti; 

Da’ compagni, ed amici ognor Nejjuno 
Nominar m’odo, -e da tutte le genti. 

Difle il ciclope allor : dunque Nejuno 
Mangerò dopo i Tuoi compagni fpenti; 

Quello fia il dono, « non ti paja poco 
Di trovar fimil doni in quello loco-. 

T om. IL G Al 
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ÀI fin delle parole andò riverìb 

Piegando il capo errando nella tana^ 

£ rollo fi trovò nel fonno immerl'o, 

Contro cui fora ogni difefa vana : 

Il fuolo intorno intorno ha tutto afperfo 
Ruttando pezzi fuor di carne umana , 

E del vino, ch’ha in corpo, ond’è briaco > 
Tanto versòj che ha fatto in terra un dacov 

'8k 

Allor cacciai per fare a qiiel ribaldo. 

Come ben meritava, un llrano gioco. 

Sotto il cener il trave ; e poiché caldo 
Lo veggo in fine, e ben durato al foco^ 

I compagni ad avere il petto faldo'. 

Conforto , e che a timor non defhn loco-. 
Poiché tanto vel tenni, che mi parfe 
Vicino, ancorché verde, ad infiammarfeì 

J8z. 

Rovente , ficcom’ era , il tradì fuore 

Del fuoco, avendo i mici compagni intorno i 
Quivi alcun nume ardir ne dié, e valore. 

Per non refiarne in fin -con danno , e feorno-. 
Quei prefol con gran forza , e con gran core, 
Che mai non bifognò piu di quel giorno, 
Nell’occhio gliel cacciaro; io come il miro 
-Fitto nell’occhio, intorno lo raggiro-. 

Co- 
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ne con fucchio, o trapano talora 
_egno da nave il fabbro aprir contende ; 

*iu d’ un garron con lui s’ adopra a un’ora,' 
3hi quà chi là tirando , e ’l cuojo tende . 

aggira intorno, e non s’arreda un’ora 
5uel ferro acuto, e in fin penetra, e fende. ■ 
Cv^si di quel crudel , che n’ha sì offefo, 

Soi volgevam nell* occhio il trave accelo. 

84. 

IP occhio fmifurato, ove fu immerfa 
Zoa tanto ardir la trave falda , e groffa , 

Il caldo fangue in tanta copia verfa, 

3he ne. irriga la punta , e la fà roda : 

Non men la fronte ha di vermiglio afperfa; 

La pupilla arde , e bolle in quella fofl’a : 

La vampa le palpebre, e ciglia ha rafe 
Tanto che un pelo fol non vi rimafe . 

me veggiam talora accetta , o fcura , 

3he il raaftro allora allor dal foco toHe , 
nell’acqua l’attulFa, e che l’indura; 

Che l’acciajo indurar fà l’acqua molle) 

•iibila, e ftrkle, come la freddura 
Dell’ umor lente, e fà levar le bolle; 

Così l’occhio facea di quel ribaldo 
ritto da quel troncon rovente , e faldo 

Tom. IL Gl Con 
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Con grida orrende il mifer fi hmenta » 

Che rimbombar faceano il cavo fafib, 

E ne introna l’ orecchie , e ne fpaventa y 
Sicché tutti traemmo addietro il palfo. 

Traile fuori il troncon, che lo tormenta. 
Dall’occhio guafto, e già di luce caffo; 

E dolorando lungi dalla faccia 

Ad ambe man con gran difpetto il caccia. 

. . 

E con un fuon terrìbile incompofto 

Vien chiamando i ciclopi in fuo foccorfo,' ' 
Che lor grotte non molto indi difcofto 
Avean della montagna al fommo dorfo* 

I ciclopi r udirò , e venner torto 
Alla fpelonca, accelerando il corfo; 

E giunti in fin da preffo , e intorno a quella^ 
Ea caufa domandar, perchè gli appella. 

88 . 

Perchè con tante grida, o PolifemoJ 

II fonno, gli dicean , turbando vai 

A’ tuoi compagni si , che non avremo 
Pace , e ripofo tutta notte mai ? 

Forfè ti duol da’ ladri il gregge fcemo? 

O tanto duol per te medefmo fai ? 

O fai tanto lamento, e tante grida, 

Perchè t’affaglia alcuno, o che Succida? 

Deflì 
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re il ciclope ; amici miei, Nefj'una 
M’uccide con inganno, e non nii sforza. 

A cui rifpcfer : quando fia , che alcuno 
Teco non abbi, che ti faccia forza; 
Supplica, e prega il padre tuo Nettuno, 
Che ti levi d’affanno, e l’ira ammorza; 
/Altramente non veggio, come poffa 
Del gran Giove fchivar l’ira, e la poffa. 

90. 

n quefto fi fcoftar da quello fpeco; 

Sicché reftò delufo, e fenza ajuto. 

Sicuro allor di quelli io ridea meco 
M buon effetto del conlìglio affino. 

Pien di cordoglio, e rabbia il moftra cieco, 
Palpando qua, e là tacito c muto. 

Si ritraffe alla porta, e al folit’ufo 
Levò la pietra, ond’era l’antro chiufo, 

91. 

nea la mano al buco della tana. 

Perchè col gregge non ufciflìm noi; 

Ma rertò feiocca la fperanza e vana, 

Che ne prendeffe al varco, e che n’ingoi,' 
Non fui di mente cesi ffolta e infana. 

Che non fcorgeffi li difegni fusi ; 

Penfando al fatto occorfo già previdi 
Il cafo innanzi tratto, e mi provvidi, 

Tom. IL G 3 La 
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La notte per trovar s’ alcuna via 
Allo fcampo comun mi s’ofFerilTe, 

Tutto l’ingegno rivolgendo già, 

Come io di quinci , e chi era meco , ufcifle \ 
Che fchivar Urano fine, c morte ria 
Già non poiea , fe ulcir non ci fortifle . 

Popo molto peniate , in cor mi nacque 
Atto argomento, e quello ufar mi piacque, 

. . 

Erano afiai montoni in quei ridotto, 

"Che tinte di viola avean le lane; 

A tre a tre di quei, fehza far motto. 

Legai, prima che fpunti la dimane, 

Con vinchi attorti , che fi tenea fiotto 
Dormendo nella cava il moUro immane: 

Quel medio un uom portava , e gli altri furo 
Come un riparo a farlo piU ficuro . 

514. 

Per mia falvezza, e fcampo un fol ne prefi, 
Che di tutti il piu bello era, c ’l pili grolToj 
Adunque al vello di coftui m’ apprefi , 

Che preziofo, e denfo avea fui dodo ; 

E fiotto quel gran ventre mi diilefi, 

E forte lo tenea quanto piu polTo. 

Così tutti di duolo , e timor pieni , 
Attendiam che l’aurora il dì rimeni. 

Ma 
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a come il primo albor fi fu diflTufo 
Ad annunziar, che ’J giorno, e il sol ne vienej 
Il dolente pallore iifcir del thiufo 
Fa foli i mafehi, e ’l redo a dietro liene. 
Le fémmine non munte al foliio ufo 
Belando gian, ch’avean le poppe piene} ^ 

A montoni il paftor full’ulcio melTo • 
Palpava il doflb neirufcir del feffo. 

fa in quello fcoiitro fi m olirò di mente 
In rutto privo, c non di villa folo: 

Quel che efler polTa , non pensò altramente, 
Sotto i monton , nè Ibfpettò del dolo. 

Quel grande, e bello ufeiva finalmente:, • 
Che fol rellava di tutto lo ftuolo. 

Grave di lana, ma di me piu molto. 

Che per mio portator me l’avea tolto. _ 

97 * 

u le febiene palpandolo il ciclopo : 

Come fei, gli dicea, fatto codardo > 

Che iaffi prevenirti, ed efehi dopo 
Degli altri tutti così lento, e tardo? 

Già prima al prato, o al rio, fecondo er’uopo. 
Solevi andar primiero, e pofeia al tardo 
Non men primo degli altri cri al ritorno, 

'Ch a lafciar la fpelonca al nuovo giorno . 

' Tom. IL 4 Ma 
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Ma ora il piè pili pigro > che non fuolò»; 

Ti fa di tutri eftrettìo all’ ufcir fuore : 

Forfè che piangi mèco , e che li duole 
La forte iniqua, e rea del tuo paftore. 

Che gravatol di vin vedere il sole 
Ncfjun gli ha tolto iniquo, e traditore; 

Che fe parlar poteflì, abbi pur certo, 

‘Ch’ ci n’avrìa coi compagni il degno mertov' 

■Deh póteffi parlare, e farmi accorto^ 

Dove per là caverna fi ripari ; 

Che la vendetta mia vedrei di corto 
Con la pena>~chc 'foglio ^ p^ri? 

Il filò fparfo cerebro il grave torto 
Scontando, daria tregua a’ duoli amari, 

Che per uom cosi vile, è cosi abietto. 

Come è Nejfun, patir mi veggio aftretto-. 

loo. 

Detto cosi, gli diè libero il pafio, 

Ond’io con lui m’ ufcii dal cavo fcoglió * 
Come mi veggio fuora , il monton laffo , 

E feiiza indugio i miei compagni fcioglio: 
Del gregge immenfo ben pafciuto^ e graffo^ 
I miglior capi trar meco ne voglio : 

E cosi a quefto, e a quel dato di piglio, 

Ci riducemmo al Kto, ed al naviglio. 

Con 
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ton molta gloja dai compagni fcortì 

Fummo lui lito, e contro ogni fperanza': 

Nè men per gli altri Jagrimar, che morti 
Avea il ciclope in quella orrenda ftatwa^ 

Ma io con cenni allor gli Feci accorti 
Del lor periglio, e comandai che fanza 
Far pili lamenti, o pili parole, carche 
Le prede Fui naviglio ognun s’imbarche« 

102 . 

Montar Fopra il naviglio tutti quanti , 

Che torto ognuno il mio voler Feconda J 
Su’ banchi aifirt rt cacciaro innanti , 

Dando de’ remi in acqua dalla Fponda-: 

Ma come poi ne parve efler dilìanti. 

Quanto s’udrìa chi di lontan rifponda , 
Gridando allor, che pili di lui non temo. 
Così dirti al Fuperbo PoliFemo. 

lO'j. 

ÌE pur non ti Fu dato i miei compagni, 
PerverFo, divorar nell’antro tutti ; 

Loco degna mercede , ecco i guadagni 
Degli atti tuoi crudeli, iniqui, e brutti^ 
Eccoti giunto ove convien che piagni , 

Che Giove, e gli altri dei t’han pollo in lutti; 
Quando sì diFumano, e crudo Forti 
Da divorare i tuoi Fupplici, ed ofti^ 

INon 
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Non potrei dirti, quale al fiion dell’ onte ^ 
Ch’allor gli diflì , quel crudel divenne, 
Come lo fdegno , e la fuperbia monte , 
Ch’a fuo perpetuo fcorno il fatto tenne. 
Svelfe la cìpria , e ne fcagliò d’ un monté » 
Che davanti al naviglio a cader venne; 

E nel cadere errò di pochi paflì. 

Che non coglia il timone , e lo ffacaffi^ 

loy. 

Al cader dello fcoglio il mar turbolTe, 

Che difl’errò il gigante fmifurato. 

Intorno intorno a quel l’onda levcfle, 

E cede innanzi, in dietro, e d’ogni lato^ 
Ed urtando per fianco il legno mode 
In guifa, che al tcrren l’ha ritornato; 

Io con un palo allor ben faldo', e lungò 
Lo rifpingo da terra , e me ne slungo^ 

106. 

E con la teda a’ miei gioveni fegno 

Facea, dar opra a’ remi, ed alle braccia’; 
Che ancor temea di quel crudel lo fdegno^ 
Che vien furendo, e morte ne minaccia. 

A tutto fuo poter fpingendo il legno 
Di farfene lontano ognun procaccia. 

Poiché di doppio tratto fui diftante 
Dal lito, ancor .parlar volli al gigante. 

-I miei 
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miei compagni tor da quel penderò 
Mi tentar con ragioni, e prieghi alTaì : 
Deh perchè d’uom sì difumano, e fiero 
Attizzai; l’ira infana ancor vorrai? 

Che poco dianzi ne turbò ii fentiero, 
Kifpingendone a terra, e tu ben fai, 

Che alla ruina del gran faflb tutti 
Fummo a rifchio d’un colpo efier difirutti. 

108. 

Se con tuoi motti d’ifiigar non lafTe 
Il gigante felvaggio , e furibondo. 

Come con tanta forza il primo traile , 
Trarrà per vendicarfe anco il fecondo; 

E temo, che in un punto ne fracaffe 
E arnefi, e nave, e tefte il grave pondo: 
Così dicean collor ; ma poco valle ; 

Che a tutti i detti lor l’ira prevalfe . / 

I OC). 

Per isfogarmi adunque alzai la voce, 

Sì che udir mi potefiè di lontano ; 

Se alcun ti chiede della piaga atroce. 

Onde fei fatto cieco, e così Arano; 

Dirai , che ne fu caufa un uom feroce , 

Ufo ncirarmi, e invitto capitano. 

Che UlilTe fu dal popol fuo nomato, 

Di Laerte nell’afpra Itaca nato. 


A quc- 
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A quefto con grand’ urli, oimè, riTpofè; 

Da un vaticinio antico or giunto fui , 

Che Telemo ciclopc un di na’efpofe, 
D’Eurimo figlio, che invecchiò fra *nui j 
E i cafi occulti , e le future cofe 
Ad ora ad or folca ntoftrare altrui : 

Cortili, ben mi ricorda, mi predilfe, 
Ch’accec^ito farei per man d’Ulifle. 

111 . 

Ma Tempre di vedere io mi afpettai 

Un uom gagliardo, e di fublime afpetto. 

Che mi dovefle porre in lutto-, e in guai . 
Con afpro tanto, e dolorofo effetto; 

Ed ora, quando men me lo pcnfai 
D’un roifero omicciuol, vile, ed abietto; 
Anzi dai vino pur, che nello fpeco 
Mi fece ber, vinto mi trovo, e cicco, 

I 12. 

.Or vieni adunque , io vo’ che i doni prenda 
Com’ofte, pria di gire in tua contrada; 

Poi pregherò Nettun , che ti fi renda 
Propizio, onde ficuro te ne vada; 

Egli è mio padre, e della piaga orrenda 
Potrà fanarmi, fe fanar gli aggrada ; 

Ma fe niega Nettun rendermi il lume , 

(Vano è, ch’io /peri o in uomo, o in altro numC' 

Cosi 
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Cos^ dlft’egli, come fi conforti. 

Ch’io ^li torni in potere, e fia si ftolto, 
Rifpofi adunque : così ancora torti 
Potcffi il cor, come t’ho l’occhio tolto; 

E così di Pluton nel regno porti 
Lo fpirto immondo, e di fua falma fciolto; 
Come del tuo Nettun ficuro io vivo, 

Che r occhio non ti renda , ond’ io t’ ho priyq . 

1 14 * 

A quefio ragionar, che lo trafifle. 

Come non gli fovvenne altro configlio; 

Alzò le mani al fuo Nettuno , e difle : 

Se per vero mi vanto efier tuo figlio. 

Or tu , Nettun , mi vendica d’ Ulille , 

Con lunghi errori, e con perpetuo efiglip; 

E di mai pili tornar la via gli ferra 
Agli amici, a’ parenti, alla fua terra. 

Ma fe il defiin s’adopra per coilut,’ 

£ il mio defir mi vieta, o la richieda; 
Tarda fia la tornata, e che con lui 
De’ fuoi compagni non ne torni tefta; 

Che giunto a cafa in un naviglio altrui, 

Ogni cofa tra Tuoi trovi funelta. 

Così pregò quel moftro orrendo, e firano 
11 padre fuo Nettun, nè pregò in vano- 

j Dopo 
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Dopo quefto pregare, un faffo tolfe 

Pili groflb del primiero anco, e piu grave ^ 
Che a un tratto fracallar tutti ne volle : 

E a noi mandollo con quanta forza ave. 
Dietro ne venne la gran mole, e colfe 
Adii predo al governo della nave. 

Turbotìì il mare allora, e ’l mobil flutto; 
Alla terra il naviglio n’ha ridutto. 

1 1 7. 

Giunto in fln di ritorno all’ Ilbletta, 

Dove lafciai sii quella fpiaggia amena 
I miei navigli , trovo , che n’ afpetta 
Tutta la gente noflra in doglia e in pena^ 
Io feci a’ nortri gioveni a gran fretta 
La nave trar dall’ acque in full’ arena. 

E pofcia tutti in una Ichiera ufcimmo 
Nel lito afciutto, e le prede partimmo., 

X T 8. 

Le prede, che involammo al rio ladrone. 
Partite fur tra noi tutte ugualmente; 

Io fuor della mia parte ebbi il montone ,. 
Quel che fra tutti gli altri era eminente ; 

E toflo di quel lito in fui fabbione 
Odia ne feci a Giove alto, e podente. 
Pregando, che dia termine aH’angofce, 

Che ne premeano, e qui gli arfi le cofce.’ 

Ma 
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Ma i prìeglii, e ’l facrifìcio poco valfe 
-A declinar di Giove il rio dilegno. 

Avea già illlb in terra, o in acque falfe 
Perder mie gemi, e non lafciarmi un legno. 
Quivi fedendo fin che in ciel rifalfe 
La luna col fratei mutando il regno, 

Tutti ci riftoflara, che copia grande 
JDi vino avemmo allora, c di vivande-. 

a 20. 

Ma giunta la ftagion, che il sole afeofo 
Tutte le belle cole dilcolora, 

SuH’erbette tloniam tutti ripofo 
Ai membri laffi, e fianchi ; e poi nell’ora, 
Che lafciar 'fuole il vecchio f'uo gelofo 
A riportare il di la vaga aurora ; 

■Feci ne’ legni entrar tutte mie genti, 

E feior le l’arte , e dar le vele ai venti. 

iit-. 

Montar fopra i navigli tutti quanti , 

Ch’ ognun di grado il mio defir feconda^ 

Su’ banchi affili fi ^acciaro innanti , 

Dando de’ remi in acqua dalla fponda. 

Di terra più e più veniam dittanti , 

Facendo intorno a noi fpumofa l’onda, 

Lieti di noftro fcampo, e a un tempo metti, 
Che tanta nottra parte indietro retti. 

Fine del nono canto; 

CAN- 
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'Chìiift i \cntl nell'otre Eolo gli diede f 
Ivlx per follia de' fuoi non n ebbe fruttò f 
Onde in Eolia il fuo naviglio riede i 
E in Lejlrigònìa è poi quaji diJlrutto\ 

Circe non pochi giunti alla fua jede 
In fembìanti di ciacchi ccve ridutto» 

'Uiiffe fopr avviene , e gli ritorna 

■Nella lor faccia, e un anno vi foggiornàs 


c 


On dritto corfo 
Nomata Eolia 


a un’ìfolettà crrahtè 
io venni, e prefi terrai 
Forte di fcogli', eh’ ha dietro., e davante , 
Gon Un muro di bronzo, che la ferra: 

Qui trovammo un fignor degno, e preftant6. 
Che tenea il freno, e feeetro della terra, 

Del grand’ Ippoto figlio, Eolo detto, 

Fer file virtudi al cielo , e a’ divi accetto • 


Sei 


\ 
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1 . 

Sei figliuoli avea in cafa, che mariti 
Fatti avea ad altrettante lor forelle. 

In felle Tempre} e in fplendidi conviti 
VJVeano appo i parenti e quelli, e quelle. 
L’odor de’ cibi, ond’cffi eran nutriti, 

Sentiafi in quelle Tale ornate e belle. 

Poi con lor donne in letti agiati e molli 
La notte fi giacean pieni e fatolli. 

9 - 

In quella terra adunque al Tuo palagio 
Ci tenne con gran fella il re cortefe , 

Che di nulla patimmo alcun difagio. 

Tanto che dimorammo in quel paefe . 

E da me faper volle a fuo grand’agio 
Di Troja, e de’ trojani, e me ne chiefe *, • 

E del palfaggio, e del tornar de’ greci, 

£ di quanto io fapea dotto lo feci. 

4. 

Venuto il di, gli domandai commiato; 

E quel non fol partirmi mi concede, 

Ma prender mi fe’ un don cortefe e grato,' 
Ch’ogni altro don di gran vantaggio eccedei 
In un otre di bue , ma fmifurato , 

Tutti i venti piu rei chiulì mi diede; 

Che il re del del lo fe’ de’ venti donno,' 

Nè ufcir, nè foffiar mai fenza lui ponno. 

Tom. IL H , D’unai 
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D’una fune d’argento nella nave 

Legògli in guiia, che il foffiar lor vieti: 

Zeffiro fol lafciò grato e foave , 

Che ne fofpinga placidi e quieti ; 

Ma per nollra ftoltizia, e voglie prave. 

Di cotanto favor non fummo lieti; 

Anzi d’onde io Iperai trovar fallite, 

I compagni, e le navi ebbi perdute. 

6 * 

Per nove giorni lènza tregua mai 

N’andammo in fretta si, che il giorno apprcflb , 

Itaca vidi, che mi parve aliai I 

Ai fochi, che v’ardean, elTer di predò . j 

Qui , come ftanco e lalTo mi trovai , 

Giacqui fui legno , e fui dal fonno opprelTo ; 

Stanco era e ialTo, come quel che fui 
Sempre al governo, e mai noi celTi altrui. 

7 * 

Lo tenni, e a’ miei compagni mai noi ceffi, ; 

Per affrettare il mio ritorno, e il loro. , 

Ma color fofpettando, che mi deffi 
li re d’EoIia affai d’argento, e d’oro; 

E per celarlo altrui chiufo teneffi 
In quell’otre di bue tutto il teforo; 

Alzar tra lor le ciglia, ed un pili ardito 
laconiinciò, vedendomi Topico . 

Deh 
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Deh come grato, diffe, e ognor ben vitto 
Da genti, e d’ogni popolo è cottuì ; 

In Troja già di l’poglie ben provvilto, 

A cafa gran telbr porta con lui. 

Ma noi, dite, qual ricco, e degno acquitto' 
Facemmo ancor, feguendo i patti fui? 

Da contrade si ftraue, e sì remote 
Ne toccherà tornar con le man vote.. 

Fattogli il re d’EoIia amico a un tratto. 

Per mandarlo di fé lieto e contento. 

Di quefto Tacco un ricco don gli ha fatto. 
Tutto pieno, crcd’io, d’oro, e d’argento. 
Quanto ve n’abbia voglio ad ogni patto 
Chiarirmi, e fé m’appongo al vero, o mento. 
Con tal conttglio adunque iniquo, e ttolto. 
Retto da’ miei compagni il Tacco fciolco. 

IO. 

À quetto ogni rio vento fi diflerra, 

£ fi fii con tant’ impeto diifufo , > 

Che ne trafporta lungi alla mia terra; 

E reftò a quell’ effetto ognun confiilo. ' 

Il Tonno gli occhi allor pili non mi Terra, 

E di cordoglio pie» mi levai Tufo; “ 

E d’ affogarmi in mare ip pender venni, 

E uTcir di vita, e a pena me ne tenni. 

Tem.lL H a Sof- 
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1 1 . 

Soffrir r afpra fortuna in fin propoli j 
Sol per dolore il volto mi coperfi. 
Fremono i venti irati , e minacciofi t 
E i navigli in Eolia hanno converfi. 

Quivi raggiunti medi e dolorofi 
I miei compagni ufciro, e pofcia dierfi 
A cercar acqua, e apparecchiar la cena} 

£ a rifiorarfi in quella fpiaggia amena. 

1 2 . 

Prefo di cibo, c vin fulla riviera, 

Conforto a rinfrancar le vene , e i polfi } 
Un fol compagno di tutta la fchiera, 

E uno fcudier per gire al re mi tolfi; 

E a menfa coi figliuoli , e la muglierà , 
Quando giunfi al palagio fuo lo colfi: 
Entrato appena qui con la mia fcorta} 
Ridetti, e m’adagiai predo la porta. 

15 - 

All' apparir che fei contr’ogni avvifo 
Stupir codor, che mi credean lontano.' 

£ didero: qual dio cosi improvvifo 
Ti fa tornare, o quale incontro Arano? 
Che gidì al regno tuo, quando divifo 
Da noi ti fei, parea facile e piano ^ 

Che d’ogni cofa ti mandammo idrutto 
Da poter navigare, e gir per tutto. 

11 
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Il poco fenno de’ compagni (ahi laffo) 

Dllfi piangendo, fà, che a voi ne riedo; 

E ’l lonno, che occiipommi il corpo laflb . 
Ma non fdegnate , le mercè vi chiedo : 

Che d’ogni altra l'peranza in timo callo, 
Atti voi foli a riftorarmi io vedo. 

Cosi con parlar molle io ftiidiai farli 
Benigni alle preghiere, e di placarli. - 

M- 

Per lungo fpazio atteli in van rifpofta , 

E l’ebbi in fin dal re fpiacente, c dura; 
Tolto dal regno mio , fellon , ti fcolla , 
Dilfe, con la tua mala, e ria ventura: 

Che accomiatar non mi lice a mia polla 
Contra chi gli elementi , e ’l del congiura ; 
Ben credo, ch’uom peggior di te non viva, 
t-odiofo a’ dei venilti a quella riva. 

i6. 

Cosi cacciommi (e non vi fu riparo) 

Oltre modo dolente alle mie navi : 

Io tolto, e i miei compagni rimontato 
Su’ legni, ma nel cor d’affanno gravi; 
Faticolì mai tanto non provaro , 

Per lor follia, nè tanto i remi gravi, 
Quanto allor gli facea la tolta fpenc 
Di piu tornare alle paterne arene . 

H 3 


Tom. IL 
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Cosi Tei giorni ognor mefti n’andiamo 
AI sole ardente, e alla notturna face. 

£ l’altro in fine alla città giungiamo 
Di Leftrigonia alTai larga , e capace , 

Che detta ancora è la città di Lamo, 

E di buoi , e di pecore ferace ; 

Dove chiama il pallore, all’aria ofcura, 
.Tornando al chiufo, l’altro alla pallura. 

1 8. 

Qui fe non fofle il fonno, un uom potria 
Di fue fatiche aver doppia mercede; 
Pafcendo il dì la greggia, una ne avrìa. 
L’altra, l’armento ove la notte riede : 

Che di far quello, e quel la breve via, 

Ch’ è tra que’ palchi e quelli, gli concede. 
Quivi un porto trovlam, che d’ ogni banda 
Di grandi, e acuti fcogli lì ghirlanda. 

Il curvo lido e quinci e quindi fporto , 

Si vicin forma l’uno ali’ altro corno, 

Che i miei per breve fpazio entrar nel porto; 
E vi crederon far lieto foggiorno , 

Perchè lìcuro in tutto il loco fcorto 
Hanno da venti, c mar, che frema intorno: 
E perchè di tempeda non relinque 
Timor, legar le navi affai propinque. 


Re- 
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Reflarmi fuora io folo mi coniglio: 

E perchè poi il paefe mi fi Icopra, 

Legato ivi ad un Tonchio il mio naviglio » 
Ad uno fcoglio venni , e faifi fopra . 

Ma per quanto d’intorno aggiri il ciglio. 
D’uomini, nè di buoi non ci veggio opra^ 
Sol mi parve veder da quella balza 
Un denfo fumo , che di terra s’ alza . 

21 . 

Allor per ben chiarirmi da che gente 
FofTe abitato intorno il tenitoro, 

Spedii due miei compagni, ed un Tergente 
Piu dentro terra andar feci con loro; 

Che trovare una via larga e patente , 

Che molto dalla fpiaggia iti non foro. 
Onde dal bofeo tflnn giumenti, e carré 

I terrazzan le legne foJean trarre . 

12 . 

Trovar preflb la terra una donzella. 

Ch’ai Lcftrigòne Antifate era figlia, 

Scefa alla fonte Artacia , che di quella 
Us’ era provvederfi ogni famiglia : 

Che loro al primo fguardo pili che bella i 
Parve membruta, e forte a maraviglia. 

A cortei domandar, che lor palefe 

II popolo, e ’l fignor di quel paefe. 

Tom. IL H 4 Già 
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Già non negò colei, che lor nioflraffi 
D’ Antifate Tuo padre il rcal tetto. 

N’andar dunque i miei gioveni a gran, paffi, 
E nella reggia entrar fenza fofpetto. , 

Quivi innanzi una femmina lor falh , • 

Che sbigottir gli fece al primo afpetto : 
Tant’era lunga dal piede alla fronte, 

Che pili che a donna , alTomigliava a un monte. 

24. 

Cortei fenza indugiar chiamò dal foro^ 

Dove trovofli. Antifate il conforte; 

Venne, torto il fellone, e ad un di loro. 
Subito per cenar diede la morte . 

Al porto gli altri due tratti fi foro ; 

Ma quel per la città gridando forte , 

Ai leitrigòn diè avvifo, che a’ fembianti 
Non uomini parean, ma fier giganti. 

Quinci e quindi in gran torma al porto ufciro, 
£ traean d’ alto iarti di gran pondo ; 

Quinci e quindi le grida al ciel faliro 
Air artalto improvvifo, e furibondo: 

Oltre i compagni miei, che vi perirò. 

Molti legni fur rotti, e mertl al fondo: 

Morti ch’ebbon quei miferi , infilzarli, 

E quindi gli portar per divorarli. 

In 
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26. 

In quello mezzo che la ria mafnaJa 
Nel porto fà de’ miei tanta mina y 
Tagliai la fune al legno con la fpada ; 

Che tradì , ed allarga’mi alla marina : 

£ la mia fchiera, perchè in man non vada 
Di quella fchiera inofpita afladina. 

Stimolava a remar ; ma de’ conforti 
Più faceva il timor di reftar morti. 

17- 

Lafciato il lido abbominofo e tetro, 

Trovoffi la mia nave in mar ficuraj 
Periron l’altre, come fragil vetro, 

E tutte ebbon nel porto egual ventura : 

Più fempre e più lafciamo il porto addietro J 
Il porto, che ne diè tanta paura; 

Lieti di noilro fcampo, e a un tempo medi, 
Che tanta nodra parte addietro redi . 

18. 

Per via non nota aH’ifoletta Eea 
Ci troviam forti, là dove una bella 
Ninfa vocal dimora allor facea. 

Circe, che al buono Zeta era forella; 

Che , come è fama , il vago Sole avea 
Generato di Perfa e quedo, e quella. 

Di Perfa, io dico, generofa figlia 
Dell’Oceano, e bella a maraviglia. 

A que- 
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A quella fpiaggi.i i miei, come a me piacque, 
l'aciti s’ accollare, e prefer porto; 

Che un porto quivi avea dì piacid’ acque , 

E fenza fallo un dio quivi n’ha feorto. 
Mentre qui dimoriam, due volte nacque 
La notte , ed altrettante è il di riforto , 
Stando noi lenza dar per quelle prode 
Mai tregua al duol che ne confuma e rode . 

so- 
li terzo giorno, prefo il brando fido, 

Ch’avea fempre con meco, e un’afta eletta; 
Sopra uno fcoglio andai, ch’era fui lido, 

E qui mi pofi attento alla veletta, 

Se veder opra d’uomo, o fe alcun grido 
Poteflì udir dalla terra foggetta; 

Ed ufeir vidi un fumo denfo e fofeo 
Dalle cafe dì Circe in mezzo un bofeo. 

SI- 

Per qnefto fegno fui preflb che accinto 
A gir, per ben chiarirmi, a quelle cafe: 

Ma reftò quel penfier da un altro vinto , 
Ch*al Uro ritornar mi perfuafe. 

Là dove in porto avea il naviglio fpinto, 

E dove il mio drappel tutto rimafe ; 

E dar loro la cena , e pofeia alquanti 
11 paefe a fpiar mandarmi avanti . 


Lungi 
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3 i- 

Lungi mi ritrovai di poca via 

Al porto , e quali già per giunger’ era . 
Quando a me un dio pietolb un cervo invia 
Con lunghe corna in su la fronte altera, 

Che dall’arfura llanco ne venia •* 

Dal bofco a rinfrefcarlì a una riviera, 

Che preraèa il sole ardente; e a pochi palTi 
Pece che innanzi in sii la via mi palTi. 

3J- 

La lancia gli fcagllai, che della fchiena 
La fpina gii trapalTa, e che l’atterra; 

Del colpo rio dolente in su l’arena 
Gridando giva , e J’ alma andò fotterra . 

Io corro, e l’afta, che a morir lo mena. 
Tolto gli traili , e la rìpoll in terra ; 

Pofeia divelli per quei luoghi inculii 
Al mio raeftiero e vimini, e virgulti. 

34- 

Quindi una fune intreccio, che di lungo 
Avea fei piedi forfè, o poco manco: 

Onde i piedi gli lego, e infteme aggiungo: 
Nè già a portarlo potea far con manco ; 

Che di vigore a reggerlo non giungo 
Con la mano, e con l’omer deliro, o manco. 
In collo me lo reco, e s'i m’aito 
Con l’afta) che potei portarlo al lito. 

Giun- 
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Giunto al naviglio , quella belva immane 
Gittai per terra a’ miei compagni iauante « 
E gli conforto con parole umane 
Con animo a durar fermo e collante : 

Pur non* andremo , amici , all’ ombre vane » 
Se ’l fatai giorno non ci coglia avante-. 
Finché le vettovaglie ancor non fono 
Mancate y che godiancele fia buono . 

Non ebbi a pregar molto « che di grado 
La teda difcoprir, eh’ avean velata; 

Difpolli in tutto a ciò, che m’era a grado» 
E ammira van la belva fmifurata: 

Ma come la guatar tutti a lor grado 
Con cor giocondo , e fronte afferenata 
Levar le mani , e in quella iftelTa arena 
Con fretta molta apparecchiar la cena. 

'3 7 - 

Cosi di vin foave , e di vivanda 

Donammo tutti al ventre ampio rldoro» 
Tanto che il manto fuo la notte fpanda: 

Poi dormirò i compagni, ed io con loro. 
Come l’aurora il sole innanzi manda 
Fregiata di ligullri , e rofe , ed oro ; 

Tutti i compagni avendo a me rillretti » 
Cominciai ragionando in quelli detti . 

Ami- 
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38. 

Amie! , dieea lor , (ìam giunti in loc\ 

Per rea fortuna, e per pili noftro duolo, 
Che non favem dove il diurno foco 
Tramonti, o dove in ciel ripranda il volo; 
Nè di Callido il cerchio angulto , e poco 
Già ritrovar faprei, nè l’ altro polo: 

Ma pur penfiam (benché il contrario temo) 
S’ alcun coniglio a nodro fcampo avremo. 

Che dianzi per fpiar che terra è queda 
Da un rilevato fadb appredb il lito, 

Un’ ifoletta um'il trovai , che reda 
Cinta intorno da; pelago infinito : , 

£ nel mezzo veder d’ una foreda 
M’ occorfe . fra le querele il fumo ufeito. 

£ come quivi il mio parlar conchiud, ■ 

I compagni redar medi, e confud. 

40. 

Redar medi, e confud, che al penderò 
Lor corlè il Ledrigòn fpietato allora , 

£ ’l Ciclope non meno orrendo e dero, 

II Ciclope, che gli uomini divora: 
iTutti di pari a lagrimar d diero 

A quella rimembranza ; e per lunga ora 
Con cor turbato, e con umido ciglio 
Steron feoza pigliare alcun condglio. 


In 
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4 I- 

In fin la fchlera tutta annoverando , 

In due drappelli io vo’ che fi riduca : 

Ne fo due capi , e fiotto il lor comando 
Voglio che quello e quello fi conduca. 

Un uom di lènno, e di valor mirando, 
Euriloco fiu l’uno, io l’altro duca. 

Mefle le fiorii in un elmetto, a calo 
Venne che uficifle Euriloco dal vaio. 

4i< 

Con ventiduo compagni indi fi parte , 

Piangendo tutti quando entrò in cammino. 
Nè men piangevam noi dall’altra parte. 
Come tutti ne prema il lor dellino. 

Non andò molto, che trovoffi in parte, 
Ch’alia cafia di Circe fu vicino;- 
In loco ameno, e aprico era rollello. 

Di pietra edificato , e ricco , e bello . 

4 3* 

Una frotta di lupi , e di leoni 

Veggion errar qui intorno al primo tratto,' 
Che già con cibi, e con incantagioni 
La bella Circe avea manfiuefiatto. 

Che fuor di tutte naturai ragioni , 

Non che offefi ne fieno al minim’ atto; 

Ma sbattendo le code , e a’ modi loro 
Accarezzando a quei tratti fi foro. 


Come 
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Come dopo il convito a fue maniere, 

Con le zampe accarezza, e con le labbia 
Il can fedele il fuo fìgnor, fe fpere, 

Che dell’avanzo anch’elTo a guftar abbia; 
Cosi verfo que’ miei facean le fere , 

Ogni furor deporto , ed ogni rabbia : 

Ma far non pon però , che non gli prenda 
Gran raccapriccio a quella virta orrenda. 

^ 4 ?. 

Fermarfi nel veftibolo di quella 

Cafa di Circe , e qui tutti indugiando 
Senza prender' configlio , fentir eh’ ella 
Staffi al telajo, e che venia cantando: 
Tertea una tela preziofa , e bella , 

Grande oltre modo, e di lavor mirando, 

E tale in fomraa, qual efler dovea 
Di finezza, e fplendore opra di dea. 

46. 

In fin parlò a’ compagni il buon Polite j 
Di che fra lor non ebbi il piu diletto: 

O di donna, o di diva è il fuon, ch’udite,' 
Che taffendo a cantar prende diletto; 

Senz’ attendere adunque, che n’ invite 
Come novi orti entrar fotto il fuo tetto; 

Noi fteffi la chiamiam, si che s’accorga 
Del venir noftro, e ch’ajuto ne porga. 

Con 


Digitized by Google 


13.8 


CANTO 


47 - 

Con quefto ragionar gli perfuafc : 

Ognuno alzò la voce, e gridò forte: 

Venne la diva, e entrar nelle fue cafe 
Tutti invitogli con maniere accorte. 

Solo di tanti Euriloco rimafe , 

Che di fraude temea, fuor delle porte: 

La fcaltra come in cafa fe gli ha tratti. 

Gli fè adagiare in feggi acconci ed atti. 

48. 

Temprò in un vino de’ miglior, ch’ella ebbe , • 
Farina, e cacio, e mel puro, e lineerò. 

Col pan pofe un venen, che lor torrebbe 
Di patria, e di ritorno ogni penile ro . 

Come guftonne ognun tanto, c ne bebbe , 
Quanto a lei par che balli a fuo medierò 
Con una fottil verga gli perculTe; 

£ tollo in altra forma gli ridufle . 

E nel porcil que’ mifer, che fembianti 
Di porci av^an, richiufe immantinente; 

E intanto efli facean gran duoli e pianti. 

Che falda come prima avean la mente . 

La maga gettò loro un cibo avanti 
Al novello elTer lor conveniente . 

Corniole in copia lor prefenta, e ghianda 
D’ilice c quercia, al ciacco atta vivanda. 

Eurv 
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Euriloco frettofo a* noi fi volle 

Per recarne la ftrana, e ria novella, 

Ma di poterlo fare il duci gli tolfe , 

Che parea, che del petto il cor gli fvella: 
Moftrava al vifo quanto gli ne dolfe, 

Solo ufa il pianto in loco di favella : 

Pur finalmente da’ miei preghi indutto, 

E de’ compagni ancor, ci narrò il tutto. 

. E cominciò: per l’alta felva, amico, . 

Errai con l’infelice mio drappello. 

Tanto che fummo in loco ameno aprico. 
Dove trovammo un grande, e ricco Ditello, 
Che nel mezzo forgea del bofco antico, 

• Fatto *di pietra, e d’edificio bello; 

Onde una voce ufcia di dea , o fanciulla , 
Che tede, e che cantando fi trafiulla^ 

Chiamarla i miei compagni a lor gran danno. 
Che già non -tardò ufcir fuor della porta; 

I mal accorti in quel palagio vanno. 

Come colei gl’ invita, e gli conforta; 

Rimafi io fol, che fofpettai d’inganno, 

E a grand’uopo mi fu la mente accorta. 
Gran pezzo fuor di quel palagio attefi. 

Che fofle di color, nè piu n’intefi, ' 

Tom. IL I Ap- 
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Appena ebbe ciò detto, che mi pofi 
Di chiodi Tparfa all’ omero una fpada , 

E un arco toUì meco , e poi gl’ impofi . 
Meco tornar per la medeAna llrada . 

Colui con occhi molli e lagrimoiì, * 

Temendo che di gir non ben gli accadi }- 
Prega e feongiura, e i miei ginocchi abbraccia, 
Perchè lo laiiì , e che tornar noi faccia . ^ 

Deh non voler, dicea, iìgnor, ch’io rieda , 
Donde ritornar poi non avrìa fpeme : 

£ temo forte, che nè a te fucceda 
Di quindi tratti, e’ 'tuoi compagni inileme . 

Se non brami venir trailullo, e preda 
Di quella ria, fe ancor de’ tuoi ti preme, 
Fuggiam, che lice ancora, e facciam opra. 
Che aver colei non n’abbia imperio fupra. 

55 - , 

Se di colei l’ ingegno , c l’ arti prave 
Temi tanto, gli feci allor rifpoda, 

Sarò contento, che tu qui alla nave 
Ti redi folo, e qui ceni a tua poda. 

Ma io certo n’andrò todo, che grave 
Neceflìtà di gir .mi trovo impoda. 

Ciò detto, al legno, e al. mar diedi le fpalle, 
£ là via pred alla funeda valle. 

' . , ■ Air 
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Air alto tetto, ove la maga alberga. 

Di pochi pafli mi trovai diftante , 

Quando m’occorfe con l’ufata verga 
11 nipote fcaltriiTimo d’ Atlante, 

('he di garzone,' a chi la faccia afperga 
Il primo fior d’ etade , avea fembiante : 

La man mi flrinfe, e affabile e cortefe 
la quella guifa a, ragionar mi prefe . 

Deh dove, mi dicea, dove infelice 

Solo ne vai per lochi ignoti, e ftrani? 

Già de’ compagni tuoi T incantatrice 
Circe ftravolfe in porci i vili umani. 

E (fe mai lo fperaffi) a te non lice 
Trargli di flalla, e far gl’incanti vani. 
Prima avverrà, che tu prefo rimagnl. 

Che porre in libertade i tuoi compagni . 

Ma pur confido ancor traiti di pena. 

Se d’efeguir non nieghi i miei configli; 
Queft’erba ti darò di virtù piena. 

Che fia poflente a tratti di perigli; 

Con quella vo’ , dove il desìo ti mena , 
Ch’alia cafa di Circe il cammin pigli. 

Ma già da noi non voglio che tu parti, 

Se di colei non fai l’aftuzie c farti. 

Tom. IL I 2 Al 
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primo tuo arrivar ti porrà avanti 
Un pane, « un’offa di vcneno infetta^ 
Tu non temer guftatne, che gl’ incanti 
Le farà vani l’erba, che t’ho detta* 

E pofcia per mutarti di fembianti, 

Un colpo ti darà d’ una bacchetta . 
Allor come adirato il ferro caccia. 
Quali uccider la vogli, e la minaccia* 

6o. 


Temendo t’offrirà con molti preghi 
Allor giacerfì teco; a te non doglia 
Di compiacerla in tutto j acciò fi pieghi 
A ben trattarti, e i tuoi compagni fciogifa* 
Col giuramento poi fà che fi leghi 
( Perchè pofcia il vigof’ tor non ti voglia ) 
Ufato sii fra’ divi, eh’ a tuo danno 
Non uferà mai pili forza, nè inganno. 


6i. 


In quefio quell’ antidoto felice 

Mi porfe , il cui valor m’ avea moftrato . 
Bianco qual latte il fiore, e la radice 
Ha nera, e Moli fu tra’ dei nomato. 
Svellerlo fenza pena ad uom non liccy 
Tanto fi refla al fuolo abbarbicato: 

Ma lieve fu a Mercurio; ch’alia poffa 
De’ dei non è , che mai contender polfa . 


Per 
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Per r ifola Mercurio allor Tparì , 

Che fenza indugio falfe al ciel fereno; 
Solo a trovar la maga io me ne gj j 
Se non che pili penfier meco venieno . 
Giunco alla foglia, il padb tenni, e qui 
Levai le grida; e quella in un baleno. 
Dove la voce urcia, venne, e m’aperfe 
Le belle porte, e feco entrar m’ofFerfe. 

63. 

L’ invito io tenni , e pofl ancorché mefto , 
Com’ella voi fé , il piè dentro Toflello; 
Quivi in un feggio m’ adagiò , che predo 
Ivi era , c avea da’ piedi uno fgabello ; 
Ma i chiodi lo faceano piu che ’l redo. 
Chiodi Tparfì d’argento, e ricco e belio; 
E mefcè in coppa d’oro un beveraggio 
Di venen mido, acciò ne feiTi il faggio. 

64. 

La coppa io prefì, e bevvi, e non ne fui 
Offefo , come gii m’ era predetto : 

Mi diè della fua verga un colpo , o dui ; 
E credendo veder l’ufato effetto. 

Mi diflc : vanne fra’ compagni tui 
All’ara immonda, a te degno ricetto. 

Allor come adirato il ferro io caccio. 
Quali uccider la voglia, e la minaccio. 

Tom. IL I j La 
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La dea con alti gridi a’ piedi miei 
Cader fi lafcia allora, e mi domanda; 

Chi furo i tuoi parenti? e tu chi fei? 

E donde ti recaili a quella banda ? 

Ma chiunque tu fii, certo aver dei 
Un petto invitto, e di virtù miranda; 
Quando beveftì fol fcnza alcun danno , 

Ciò che potuto miir altri non hanno . 

66 . 

Ma fenza fallo alcun credo, che UlKTe 
Tu fii, queir audaciflìmo, e fcaltrito. 

Il cui venir Mercurio mi predilTe, 

Ritornando di Troja a quello lito. 

Ripon la fpada , che fenza piU riffe 
Fra noi, certo ne fia miglior partito 
Ridurci al Ietto, e quivi un pegno torre 
D’amicizia, che mai non s’abbia a fciorre» 

67- ... 

Ma con che fronte , io dilli , a’ tuoi diletti 
Mi chiedi pronto, e vuoi, ch’io t’abbia cara; 
Quando i compagni di grugnire affretti 
M’hai con incanti, ed or gli tieni in ara? 
Or me medefmo con lufinghe alletti. 

Ma troppo m’è tua fraude aperta, e chiara: 
Ben fora, a non vedere, infano e folle. 

Che far mi tenti effeminato e molle. 


Non 
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Non ifperare, o dea, ch’io fia contento 
Piegare alle tue voglie i voti miei, 

Se non mi fai fìcur con giuramento, 

Col giuramento ufato fra gli dei , 

Che mai con fraude, e con incantamento 
O ora, o poi per nuocermi non fei. 

Cosi le dilli : e per afficurarme , 

Come le chiefì, non negò giurarme . 

6p. 

Fornito il giuramento, pili ribelle 

All’atto non le fui, di ch’ella è vaga.’ 

In quello all’ opre lor quattro donzelle 
Ulcir per cafa , che fervian la maga , 

A lei fidate molto, e ninfe anch’elle 
Di flupenda beltà, eh’ ogn’ occhio appaga: 
Da riviere, ch’ai mar feorrendo vanno, 

£ da fonti, e da bofehi origin hanno. 

7 °- 

Di quelle l’una in su le fedie getta 
Candidi lini, e terb, e fenza velli, 

Con tappeti fìniUimi d’eletta 
Porpora tinti , preziolì e belli ; 

L’altra una menfa pon d’argento fchietta,' 
E di fin oro fplendidi piattelli; 

Ponea la terza le coppe d’or fino, 

£ in un nappo d’ argento mefeea il vino .' 

Tom. IL I 4 La 
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71- 

La quarta un vafo d’acqua arreca, c fotto 
V’accefe iJ fuoco, che lavar mi volle; 
L’umore infufo fi fcaldò di botto. 

Si che tutto ne và fozzopra, e bolle. 
Dentro del bagno allor m’ebbe ridotto; 

£ qui con l’acqua, che dal vafo tolte. 
Colei la tefia, e gli omeri mi lava 
Si che d’ogni fianchezza mi difgrava. 

7 ^- 

Nè folamente mi lavò la diva, 

D’ un olio m’ unfe ancor foave e grato ; 

E d’una gonna appreflb mi copriva, 

E d’un bel manco, e di gran fregi ornato. 
Con Circe ad altra danza io me ne giva, 

E fopra un fcggio qui m’ebbe locato, 

Meflb • a borchie d’ argento , e folto a quello 
Era per agio aggiunto uno fgabello. 

Recò a lavar le mani un’altra fante 

Un vafo d’ oro , ed un catin d’ argento ; 

E lavato che fui, mi pofe avante 
Un defco acconcio, e vago d’ornamento: 
Dalla difpenfa un’altra poco dante 
Ld dove mi fedea venir mi fento 
Con vivande non compre, e dilicate. 

Che per fimil bifogni avea ferbate. 


Su!- 
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74 - 

Sollecita la maga mi conforta,' 

Che di cibo mi fazj , e mi ricrei ; 

D’altra parte mi preme, e mi fconforta 
Un timor delle fraudi di cortei. 

Come lì fu del mio indugiare accorta 
L’ incantatrice , e eh’ io temea di lei , 

E mi rtava perciò digiuno; a trarrai 
D’ ogni fofpetto incominciò a parlarmi . 

V\ 

Deh perchè mai cosi digiun , mi difle , 

Ti tieni , e merto , e tacito ti rtai ? 

Ah che tu temi qualche inganno, Ulifle^ 
Ove foggetto di temer non hai . 

Già per torti il timor , che ti trafiffe , 

Ti feci il giuramento; c tu lo fai. 

Cosi difs’ ella : ed io del mio dolore 
La cagion dirti, ond’avea oppreffo i! core. 

76. 

Circe, iovdicea, gli è ingiurto, ed inumado, 
Ch’io prenda d’ efea , o vino ora diletto; 
Se pria non torni dal fembiante rtrano 
1 miei compagni nel Icr proprio afpetto. 
Se vuoi, eh’ alle vivande io ponga mano,' 
Fammi dell’ amor tuo vedere effetto: 

Fà, che i compagni miei tanto a me cari 
Avanti a me veder non tardi guari. 

Si 
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Si torto andofii , come udì la prece ^ 

Con la fua verga a quell’ immonda danza: 
L’ufcio difchiufe, e tutti ufcir gli fece, 
Ond’ ufcir forfè non avean fperanza ; 

Di graffi porci di nove anni, o diece 
Quegli infelici avean ogni fembianza. 

La dea, che mai da lor non fì difgiunfe, 
D’un non fo che toccollT, e tutti gli unfe. 

78* 

Mirabil fu veder, come in un tratto 
Il pelo irfuto di dodo lor cade. 

Quel che già prima i miferi contratto 
Avean, guftando l’incantate biade: 

Ciafcun nella fua forma fu rifatto. 

Anzi pili forte, e di pili frefca etade. 

Di pili datura , e di miglior ferabiante 
Ciadun trovoffi, che non ebbe innante. 

Mi venner tutti con aperte braccia. 

Ognun con gran desio la man mi piglia. 

( Che torto mi conobbero alla faccia ) > 

L per dolcezza molli avean le ciglia . 

Un pianto, un gridar alto par che faccia 
La cafa rimbombar; ficchè la figlia 
Del Sole a tal effetto intenerirte, 

E pili preflb mi venne , e poi mi difle. 

O ga- 
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O generoib UliflTe , io vo’^ che dove 
Lafciafti il legno dianzi, ti conduca; 

E fuor del falfo flutto lo rimove , 

Dove ora flaflì, e in terra Io riduca: 

Pofcia r avere , e T armi , che ti trove , 
Tutto riponi in qualche afcofa buca . 
Fornito quello , fi che torni a noi , 

£ tornin teco gli compagni tuoi. 

8 1. 

Con quello ragionar mi perfuafe , 

Sì che non ebbi a gire alcun ritegno • 
Senz’altro indugio ufcj da quelle cafe, 

£ con frettofo paflb ai mar ne vegno» 

Là dove afllitto, e mello mi rimafe 
Il mio picciol drappello appreflb il legno: 

£ come tra color giuniì in quel canto, 
Levar tutti le grida , e un alto pianto . 

8z. 

^^me vitelle, fe le madri vanno 

Dal prato al chiufo in fui finir del giorno, 
A quella villa tripudiando vanno 
Per la letizia, ch’han del lor ritorno: 

^ Le Italie piu ritegno a lor non fanno , 

Che mugghiando non fieno a quelle intorno; 
Così piangendo i miei compagni allotta. 

Che colà giuniì, a me veniro in frotta. 

Non 
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Non pili giocondi ufcir potrian coftoro , 

Se fi trovaflìn giunti al mur, che ferra 
I fuoi piu cari , ove nutriti foro , 

E d’ onde tutti ufciro all’ alta guerra . 

Non ne farla piu gioja , o piu riiloro y 
A me dicean , veder la nollra terra , 

Che Io tuo fcampo; ma danne anco avvilì 
Deir empia forte de’ compagni uccifi. 

8 4 * 

Con accorto parlar, dolce e foave 
Rifpofi lor; grate novelle arreco: 

Ma prima è buono in terra por la nave 
E Tarmi, e T aver tutto in qualche fpeco.' 
Poi quelli, il cui perir tanto v’è grave. 

Ben torto a riveder verrete meco. 

Come Hanno in conviti , e a lor grand’ agio 
Tutti di Circe nel reai palagio. 

A quello ragionar tutti mortrarfe 

Pronti a feguirmi , ove guidar gli voglia : 
Fra tanti folo Euriloco a crucciarfe, 

£ cercar come gli altri anco diftoglia. 

Dove ( in tal guifa cominciò a lagnarfe ) 
Cercando andiamo il mal di propria voglia. 
Se fenza aver di noi cura, o pietade 
.Torniamo or della maga in potertade^ 

Come 


Digitized by Google 


b.E CIMO. 141 


86 . 

Come in cafa n’ avì-à quell’ inumana ^ 

Lupi, porci, e leon farà di noi i 
E meftier fìa fotto la forma ftrana 
Farle la guardia , perchè pili ci annoi . 
Ricordivi il ciclope , alla cui tana 
N’andò già UlilTe co’ compagni fuoi ; 

E in queir iraprefa lì portò di forte , 

Che per fuo folle ardir v’ ebbon la morte J 

. 87- 

Da quel parlar trafitto il brando io trafli » 

Per far parere Euriloco mal faggio: 

Volea, che con la morte mi pagalU 
Quell’uomo audace i) fio di tant’ oltraggio: 

Nè mi vietava, che non raffaltafli 
Col ferro, effere affine al mio lignaggio: 

Ma i compagni con prieghi , e forza onefta 
Mi tenner si, che gli falvar la tella. 

88 . 

Deh lafciamo, dicean, fignor, coflui, 

Se non ti grava, a guardia del naviglio. 

Alla cafa di Circe andremo nui, 

Che reco non temiamo alcun periglio . 

Come col mio drappel moffo mi fui; 

Quel, che reftar volea, mutò configlio: 

Per tema forfè del mio fdegno, anch’effo, 
Lafciando a dietro il mar, ne venne apprefib.' 

In 
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In queflo mezzo quei, che deirincanto 
Difciolti avea la maga, unfe, e lavolli; 

Poi gli coperfc |di gonna, e di manto, 

£ a lauta menfa gli facea fatolli . 

In quello , come lor giungemmo accanto , 

• Tutti ne riguardar con occhi molli; 

Poi narrando il lor fato iniquo e fello. 

Di pianto rimbombar facean Tollello. 

90. 

Fattali appreflb a me l’ incantatrice , 

Come vide le lagrime indefeffe ; 

0 lìgliuol di Laerte, ornai, mi dite, 

Fà, che de’ tuoi compagni il pianto celTe. 
Quanto teco la fchiera tua infelice 
Pati, non creder già, ch’io non fapefle: 
Quanti travagli in mare, e quanta guerra 
PatilH da crudeli uomini in terra . 

Ma dopo il danno, il meglio ornai vi fia 
Ricovrar quello fpirto , c lena al petto 
Con bere, e con mangiar, ch’avelie pria. 
Che vi partille dal natio ricetto; 

Da duolo opprelTi , e da melancolia 
Vietate a voi raedefmi ogni diletto. 

In cor volgendo fenza tregua mai, 

1 lunghi errori, ed i palTati guai. 


Que- 
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Quello dicendo, ed altro, deiraiTaono 
Potè la gentil maga in guifa trarne, 

Che con lei foggiornammo ancora un anno^ 
Cullando in copia ognora e vini, e carne. 
Giunto il termine, i miei compagni, ch’hanno 
Disio di fciorre, e a lor viaggio andarne. 
Tutti raccolti ìnlieme mi chiamaro 
In difparte, e in tal guifa mi pregato. 

Signor, dicean, della tua terra ornai, 

£ dell’alta tua reggia ti fovvegna. 

Dove il dellino ha filTo, e tu lo fai. 

Che di ritorno ancor per te lì vegna. 

A quello facilmente io mi piegai. 

Che la prece mi parve oneda, e degna; 
Quel di fra carni e vin fedemmo a menfa. 
Finché tornale P aria ofcura e denfa. 

^ 4 * 

Ma come il sol lì fu nel mare afcofo, 

1 miei compagni in quella danza, e in quella 
Con occhi gravi andar tutti a ripofo. 

Finché tornade l’altra aurora bella. 

Io mi colcai con Circe, e delìofo 
Di gire in fine, ove il dedin m’appella. 

Con le mani a* ginocchi la pregai, 

£ propizia, e benigna la trovai. 

Nin- 
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Ninfa , le diffi , ornai non ti difpiaccia / 

Che la tua promeflìone io ti rammenti 

' Di fpedirmi, e ajutar, quando mi piaccia 
Ritornarmi al mio regno , e alle mie genti « 
Oltre che il mio defìr pronto mi faccia 
A navigar, con pieghi, e con lamenti, 
Qualor da te per poco io mi fcompagni , 
Stimolarmi non celiano' i compagni, 

96. 

Ornai ti lìa, rifpofe allor la diva. 

Il partire, e lo ilare in libertade , 

Non voglio ritener tua gente fchiva 
Di piu foggiorho per quelle contrade * 

Ma pria che giungili alla paterna riva. 

Altro viaggio fare , ed altre llrade 
Pigliar convienti , >UlilTe , c alla magione 
Difeender di Proferpina,. e. Plutone; 

Per coniìgliarti in quell’ ofcuro fpeco 
Con l’alma del Teban Tirella, a cui 
Proferpina concede , ancorché cieco , 

Ch’altri non veggia, o intenda al par di lui. 
Anzi, fe non lo lai, gli altri, che ha feco 
Quel famofo indovin ne’ regni bui. 

Dove intende il futuro egli, e ’l prefente , 
Tutti fono ombre vane, e fenza mente. 

Tu 
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1 u puoi penfare allor qual mi fec’ io 
Se quell annunzio il cor mi prema e cruce ; 
Io piangea si, che fei d’ogni occhio un rio, 
Nè viver piu volea, nè veder luce. 
Voltandomi nel letto, e al fato rio 
Penfando , che a tal ^rte mi conduce • 

Ma fazio in fin di lagrime alla dea 
Mi volli, e fofpiraudo le dicea. 

99 ‘ 

Come approdar potróvvi ,? e‘ chi mi fcorta 
Per via SI afeofa al tenebrofò chioilro^ ' 
Che mai non giunfe ancora a quella porta 
Legno, che fpinto va da borea, o d’oftro. ' 
Non è meftier , dils’ ella ( ti conforta ) 

Di guida, onde il cammin ti fia dimollro.' 
Bafia, che metti, fenz’ altro argomento". 
Albero, e vela; e reggeratti il vento. 

lOO. 

Come folcando il mar tanto Ili gito. 

Correndo a tutto corfo, e a freno fcioltò, 

Che il bofeo di Proferpina fui lito 
Vegghi di pioppi, e falci opaco, e folto,’ 
yui lafcia il legno, e per cammin non trito 
A quel mar vorticofo il doflb volto. 

Senza punto indugiarti, alla magione 
.Il porta di Proferpina, e Plutone. 

Tom. II, K, U 
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Là dove entrar nel Ietto d’ Acheronte 
Codio il trillo rio potrai vedere , 

Che vien da Stige; c Piriflegetonte 
Mefcer con quello 1’ onde Tozze e nere ; 

£d una roccia immane alzar la fronte 
Al concorfo vedrai delle riviere . 

Quivi una fofla fcava nel terreno 

D’un braccio in quadro, e nulla piu, nè meno. 

10 2 . 

E per r ombre àdeicar, quivi entrò getta 
Latte, con mele, e vm Toave, e fchietto, 

£ in acqua incrifa aliai farina eletta; 

Che fenza non potrai vedere effetto. 

£, fe ritorni, fi che lor prometta 
Una vacca fcannar nel proprio tetto 
SteriI, ma bella, e la miglior che avrai, 

£ un ricco rogo d’ altre Ipoglie affai : 

IO}. 

E un ariete di tua greggia il fiore 
Di negro vello all’ indovià tebano. 

Porti che avrai per trarlo a tuo favore 
Molti preghi a Plutone , e al popol vano , 
Una pecora fofca, e d’un colore 
Un gran monton gli cecidi di tua mano, 

Le tede loro prone a terra, e ’l volto 
Tenendo tu medefmo al fiume volto* 


Torto 
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104. 

.ToAo vedrai dì molte anime, e molte 
Dal desìo di quel faugùc ivi condotte. 

Allora alle tue genti ivi raccolte 
Arder comanda le vittime tutte , 

Prima di dodo lor le pelli tolte. 

Sicché dal foco in fin reflin diftrutte ; 

£ che mandin farai voti e pregniere 
Al poiZente Plutone, e alla mogliere. 

10 ^. 

Tu dal dnidro lato il ferro caccia, 

£ per vietare, a quella fodà fìedi, 

L’ ombre accoftard al fangue, e le minaccia y 
Se il buon Tirella pria venir non vedi. 

Ben torto egli verrà , perchè ti faccia 
Alla patria tornar dove tu chiedi; 

E la via, e ’l modo, e rorciine, che tegne 
Nel lungo navigar, tutto t’ini'egne. 

to6. 

Così dirte la maga; e venne intanto 
L’aurora con fuoi gigli, e croco, e rofe: 

Mi coperfe la dea ai verte, e manto. 

Ch’ora le parve che piu non ripolè. 

Una gonna d’argento, e bella tanto,- 
Ch’ altra pili non ne vidi , ella fi pofe ; 

Con una fafcia d’oro il fianco cinfe, 

E un fotti! velo in fui capo s’avvinfe. 

K 1 
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107. 

Per lo palagio rifvegliando allora 

Ne vò la mia compagna ancor fopita : 
Sorgete, dicea lor, che ornai l’ aurora 
Tutti ne chiama, e a navigar ne invita; 

£ dopo tante indugie , pili dimora 
La diva non ne pone alla partita. 

A quello tutti lieti fi moftraro, 

£ toflo a navigar s’ apparecchiaro. 

108. 

• Ma condur non potei tutta la fchiera, 

Che un cafo mi vietò tanto diletto. 

Un fra’ compagni miei piu giovin era , 

Non troppo prò, nè faggio, Elpenor detto f 
Che di vin carco, che beve la fera 
Scvro dagli altri fi colcò fui tetto, 

Che qualche refrigerio in fimil guifa 
AI troppo caldo ritrovar s’avvila. 

top. 

Or come i fuol compagni ode il mattino 
Apparecchiar l’andata, al rumor dello 
Sorfe repente ; ma le fcale il vino 
Trovar vietcgli, non aincor digello: 

Fece dal tetto un falto a capo chino# 
Ch’altro non fece mai limile a quello t 
Tal percofl’a cadendo diede in terra , 

Che ruppe il collo, e l’alma andò fottcrra.’ 

Rac- 
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Eaccolti gli altri tutti a me d’intorno, 

Di navigare cfpofi il mio dileguo; 

Voi forfè vi credcfte in quello giorno 
Di fciorre alla cittade , e al noltro regno : 
Ma Circe vuol, che prima del ritorno, * 
Ad altra, e Urana via volgiamo il legno: 
Alla cafa di Fiuto , per udire 
Tirella Tindovin, ne convien ire. 

III. 

Quello annunzio i compagni in modo aggreva, 
Anzi pur loro il cor nel petto agghiaccia, 
Ch ognun relloili immoto, ognun piangeva. 
Ognun le chiome a ciocca a ciocca Uraccia. 
Ma perchè il pianger tanto non rileva. 

Con occhi molli , e con turbata faccia 
N andammo in fin da cala della diva 
A trovare il naviglio in fulla riva. 

111 . 

Jln quello tempo quella ninfa altera 

Un montone arrecò dal proprio ollello, 

E con eflb un’agnella tutta nera, 

E legò nel naviglio e quella, e quello: 

Nè fe n accorle alcun , quantunque eli’ era 
Prefente, e lì mifchio tra ’l mio drappello. 
Ma chi vedere un dio Tana poflente, 

Che fi voglia celar, benché prefente? 
fine del decimo canto, 

Tom. IL K j CAN- 
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CANTO 

U N D E C I M O. 

ARGOMENTO. 

Per comando di Circe al cavo chiojlro 
Dijcende con Tirejìa a conjìgliarfe . 

In ^ran numer di donne , che dirtiojlro 
Quivi gli fu,la madre anco gli apparfe . 

Eioi vetujli , e alcun del popol nojlio , 

Che per gli atridi incontro a Troja armarje* 
D’ ogni fraude j e P ogn atto iniquo e rio. 
Vede come laggiù Ji paga il Jio . 


t. 

lunto che fui Con picciolo tngitto 
T Al vicin mare , e al popol mio fedele ; 
Chi la barca varò , chi T alber ritto 
Ha in mezzo a quella, e chi fpiegò le vele; 
£ le belile carchiam per noUro vitto, 

Quelle che tollì al ciclopo crudele: 

Indi noi tutti entrammo nel naviglio, 

Ma con cor mello, e lagrimofo ciglio. 

Un 
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2 . 

Un fìrefco vento , che venia a feconda , 

Gonfia le vele , e in fulla prora carca y 
(Circe fu che mandollo), e fà che l’onda 
Con gran fretta fendendo il legno varca . 
Tutti gli arnefì all* una, e all’altra fponda 
Difpofti, ci adagiammo nella barca; 

Ch’olire al vento felice anco il nocchiero, 
Che flà al governo, drizza a buon fenderò. 

Tutto intero quel giorno a vele piene 

Per l’alto mare andiam , finché il sol cade; 
Ma come appreflb quel la notte viene , 

E tutte ofcura intorno le contrade; 
Dell’oceano in sii l’eftreme arene 
Ci troviam de’ cimmeri! alla cittade. 

Che in caligin profonda , ofcura e folta , 

E in denle nubi giace ognor fepolta . 

4 ■ 

A quel popol remoto mai non luce 
Il sol , né quando vien da’ liti eoi , 

Nè quando fotto terra il d'i conduce 
Ad altre genti , e lo nafconde a noi ; 

Ma in una eterna notte, e fenza luce 
Menan quegl’infelici i giorni fuoi. 

Qui giunto, torto fei dell’ acque torre 
11 legno, e fuor di quel le beftie porre . 


CANTO 




Noi tanto andammo lungo quella riva^ 

Non rimovendo mai dal mare il piede j 
Che al loco ci trovammo, onde la diva 
Pria di partire iftruzion ne diede . 

Qui 1’ oftie, che immolar ne conveniva, 
tiiriloco teneva, e Perimede . 

Tratta la fpada allor la folfa io faccio 
Nel tcrren molle, e lunga, e larga un braccio. 

6 . 

E per r ombre adefear quivi entro getto 
Latte in gran quantitade , c mele , e vino , 

E farina con acqua; indi prometto 
A quelle, fupplicando a capo chino. 

Una vacca teannar nel proprio tetto. 

Se tornar mi confenta il mio dettino, 

Stesil, ma bella, e la miglior che mai 
Avefli,- e un rogo pien di fpoglie affai. 

E un ariete di mia greggia il fore 
Di negro vello aH’indovin tebano. 

Porti eh’ ebbi , per trarlo al mio favore , 

Moiri preghi di Piato al popol vano; 

C^n K acuto colte!, che traflj fuore, 

Ferj lancia all’ oftie di mia mano: 

Il fangue in copia feerie nella folfa, 

Ch’avca Icavata, a far la terra rotta. 

> 

Con 
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8 . 

Con màraviglia molt’ anime allotta 
Vidi venir dall’ Èrebo profondo ; 

Spofe, fanciulle, e giovenetti in frotta , 

Che di recente doglia han grave pondo; 

£ vecchi fianchi , e molti , a chi interrotta 
Fu la vita pugnando in quefto mondo ; 

£ r ombra di cofior, quantunque efangue,' 
Tenea la lancia ancor cinta di fangue . 

5 >- 

Con alti gridi intorno fv«lazzando 
A quella foffa gian con firano gioco: 

Un pallido timor m’aiTalfe , quando 
Vidi tant’ ombre vane in quefto loco 
Pur dalle facre vittime comando 
Le pelli trarre , e poi ftruggede al foco ; 

£ come io volli , ognun manda preghiere 
De’ miei. compagni a Fiuto, e alla mogliere. 

IO. 

Io dal iiniftro lato il ferro caccio, 

Come già impofto fummi, e non concedo 
L’ ombre accoftarfi al fangue, e le minaccio j 
Finché Tircfia a me venir non vedo. ^ 

Il primo Eipenor fu, che venne avaccìo. 
Mentre che armato a quella fofta liedo; 

Che noi lafciammo, aftretti d’altra cura, . 
Senza l’onor di pianto, e fepoltura. 

Da 
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Da pietà vinto, come lo mirai, 

Pianfi il fuo calò mifcro , ed atroce ; 

Indi per pili fapeme gli parlai; 

E come, io gli dicea con llcbil voce. 

In quefto loco a piè precedo m’ hai. 

Dove io venni con nave affai veloce? 

A quello fe’ le guancie lagrimofe 
' Quel giovene infelice , e mi rifpofe . 

1 1 . 

Un dio nemico, o forfè il mio deliino 
Mi traffe al cafo orribile , e fanello . 

Nella cafa di Circe in fui mattino 
Mezzo ancora dormendo, e mezzo dello. 
Alle fcale tornar vietommi il vino, 
Ch’avea bevuto, e non ancor digello: 
Venni cadendo giu dal tetto in terra , 

E ruppi il collo, e l’alma andò Ibtterra . 

Or ti prego, llgnor, s’hai core in petto, 

Del duro cafo mio pietà ti vegna ; 

Pel padre che nutritti pargoletto. 

Per Penelope tua si cara, e degna. 

Per Telemaco a te tanto diletto. 

Che fol lafcialli; e fà che mi fovvegna, 
Quando di Circe all’ ifoletta , dove 
Tornar convienti- ancor, giunto ti trove . 

Non 
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Non mi lafciare , Ulifle , si deferto 
In cafa della diva incantatrice, 

Che nella tomba non m’abbi coperto 
Con queir onor , che preterir non lice ; 
Perchè non venghi poi per fimil merto 
Dura a provar l’ira de’ numi ultrice: 

In prima ti rammenta , o re , di farmi 
Arder fui rogo, e meco ancora l’armi. 

Nel margine marino al corpo fpento 
Una tomba levar non ti iìa duro; 

Onde abbia un fegno certo, un monumento 
Di mia difgrazia il fecoio futuro . 

Il remo vi porrai, che dia argomento. 

Qual la mia vita, e quai gli ftudj furo. 
Quando con voi vivea lieto e giocondo , 
Innanzi di cadere in quello fondo. 

i6. 

Io ti prometto, datti pur rìpofo, 

Rifpofi a quel mefchin, di fatisfarte; 

Ben può parerti il cafo avvcnturofo. 

Che tornar debba ancora a ritrovarte . 

Nè qui tacque lo fpirto dolorofo : 

Affai fu detto d’una, e d’altra parte. 
Mentre parlava, con la fpada in mano 
- Del fangue fparfo io lo tene a lontano. 

In 
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In quefto l’ ortibra a quella folla arriva 
Della figlia d’Autolico, Anticlea, 

Mia cara madre, che in Itaca viva 
Lafciai, palTando armato in terra ide3(. 

Il vedermela allor di vita priva, 

Ben puoi penfar, fignor, fe mi dolaa? 
Pianlì per la pietà , ma , benché aliai 
M’ increbbe, pur dal fangue la cacciai. 

18. 

Dal fangue la cacciai, che si desia. 

Prima che venga l’ indovin tebano 
Per conllgliarmi : ed ecco egli venia , 

E parea aver lo fcettro d’oro in mano . 
Mi ravvisò, come mi vide pria, 

E qui vedermi affai gli parve Arano. 

E diffe : qual desio dall’ alma luce 
A queft’ orrenda chioffra ti conduce? 

Ma della foffa alquanto ti difcoAa , 

Ripon la fpada, e ’l fangue non vietarmcj 
E prometto il ver dicere , a cui pofta 
( Ben lo sò ) qui veniAi a domandarme . 
RipoA il brando alla AniAra coAa 
Nel fodro allora, e non tardai ritrarrne. 

E quel , poiché divieto pili non v’ ebbe , 
Alla foffa ne venne, e ’l fangue bebbe. 

Poi 
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20 « 

jPoì dlfle; ben conofco il tuo desio, 

Per cui venirti a configliarti meco; 

Tu brami ritornar, ma in quefto un dio 
Avrai contrario, e i tuoi compagni teco, 
Nettun di fdegno accefo un grave fio 
Ti porrà, che gli felli il figlio cieco; 

Pur vo’ che fperi, fc faprai te ftertb, 

E ì compagni affienar, lieto fucceflb. 

21 . 

Come tu giunga alle ficane prode, 

Pafcer vedrai di molte gregge , e buoi ,' 
Che fon di quel , che tutto vede , ed ode 
E ’l mondo lurtra con gli raggi fuoi : 

Se in guifa ten terrai, che la tua frode 
11 Sol non Tenta, o de* compagni tuoi; 
Dopo molti travagli, e molte pene 
Pur verrai falvo alle paterne arene . 

22 . 

Ma fe por mano in quelli, e dar lor morte 
Ofo farà chi vien teco, o tu fteflb; 

Navi , e compagni una medefma forte 
Perder faratti, e te medefmo appreffo. 

Che fe fchivare avvengati per forte 
Tanta mina, e non ne redi oppreffo; 
Tornar t’afpetta di fuflidii privo, 

E di tutti i compagni, e a pena vivo. 

D’ al- 
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D’altrui nave meftier, che tl conduca. 

Ti fia , ptr trovar nuovi affanni , e doglie ; 
Uno Auol, che ti Arazia, c ti manuca 
L’aver, vi troverai d’ingorde voglie, 

E tenta farti debile, e caduca 
La fede della caAa, e fida moglie. 

Ma pur tornando, con la morte loro 
Avrai vendetta , e al mal degno riAoro. 

24. 

Ma come avrai con forza, o aAiuamente 
Data lor degna pena, e al merto .pare. 
Prendi in ifpalla un remo, e incontinente 
Fà che di gir pel mondo ti prepare. 

E tanto te n’andrai, che arrivi a gente. 

Che non sà che fien navi, o remi, o mare, 
E alle vivande Aie non ufa il falei 
E acciò non erri, ti darò il (ègnale. 

Come tn andando folo, e peregrino 
Per lochi A:onofciuti , e Arani regni , 

Rifcontri un viandante nel cammino. 

Che dica, che una pala ado Ab tegni; 

Qui fitto in terra il remo, al dio marina 
Sacrificando, acciò l’ira ne fpegni. 

Del fangue tingi , e fà tepido il ferro - 
D’un toro, d’ua ariete, e d’ un verro. 


Pia. 
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Placato in quella guìfa il dio Nettuno ^ 

Per avere il favor degii altri dei» 

In Itaca ti rendi, ove a ciafcuno 
La perfetta ecatomba offerir dei ; 

£ guarda non lafdarne a dietro alcuno» 

Se dello fcampo tuo vago tu fci; 

Dal mar trarrà cagion, che faccia poi 
In vecchiezza finirti i giorni tuoi» 

E ’l popol lafcierai di te beato; 

E quello è ver cosi , com’ io ti parlo . 

Così difs’ egli : ed io dall’ altro lato 
Di nuovo a dir gli prefì, e a domandarlo. 
Tirella, io credo ben, che quello è il fato 
Della mia vita, e non potrei vietarlo: 

Ma per rendermi iUrutto , e pcrch’ i’ efca 
D’un dubbio, di piu dir non ti rincrefca. 

28. 

Veggio l’ombra feder, s’error non piglio» 
Della mia madre in quell’ atro ridotto» 
Appreflb il fangue con dimelTo ciglio, 
Come vaga di berne , e non fà motto ; 

Nè mi riguarda pur, come del figlio 
Ogni ricordo in lei Ila guado e rotto. 

Or, s’effer può, di me notizia darle 
Vorrei» che mi conofca» e che mi parie. 

Rif. 
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Rifpofe r indovino; una via prcfta 

Ti dirò, e lieve aflUi pili che non credi. 
Quando per bere il fanguc or quella, or quella 
Ombra verrà alla folla, ove tu lìedi; 

Con la fpada tu allor non la molelU) 

Ma bere a fuo talento le concedi: 

Del ver di poi non negherà informarti | 
Altramente n’ andrà fcnza parlarti . 

30. 

Al chiollro di Plutone in un momento 
Tornò Tirella , come illrutto m’ ebbe . 

Io mi rimali là fermo, ed attento, 

Se tornalTe la madre , e che farebbe . 

Torto la madre venne, e a fuo talento 
S’ accollò al fangue deliato , e bebbe : 

Poi levandomi gli occhi nella fronte , 

Mi riconobbe afìe fattezze conte . 

£ con gran lutto da pietà commorta, 

Mi difle, poi che conofciuto fui: 

Come vivendo ancora in carne , e in ofla 
Venirti, o figlio, a quelli luoghi bui? 

I fiumi, e l’ocean troppo gran fofla 
Sono a varcar, pria che fi giunga a nui: 

E chi nave non ha ben ferma e foda, 
.Tcnterìa in vw recarli a quella proda. 

Forfè 
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Forfè qui dopo un lungo error di vìa 
Recafti la tua nave, e la tua fchiera? 

Nè ti diede la forte iniqua e ria 
Vedere Itaca ancora, e la mogllera? 
Neceflìtade, io diffi, o madre mia, 

Fu fola del venir la cagion vera , 

Neceflìtà d’ udir dall’ indovino 

Di Tebe la mìa forte , e ’l mio deflino . 

33 - 

Dal giorno, che paffai per gli due atridi 
A guerreggiar coi teucri in oriente. 

Per mia lèmma fventura piu non vidi 
La mia cittade ancor , nè la mia gente . 
Anzi toccare ancor di Grecia i lidi 
11 mio duro deftin non mi confente : 
Errando in terra , e in mar dopo tant’ anni 
Trovar non polTo ancor tregua agli affanni. 

34 « 

Ma voglio , o madre ( e non ti fia fatica ) , 
Ch’ora dell’effer tuo m’informi a pieno > 

£ qual deffin ti tolfe anco mi dica 
Veder nell’alma luce il ciel fercno. 

Forfè Diana a te fatta nemica 
Delle fue frezze ti percofle il feno? 

0 lungo morbo, e lento ti confunfe 

1 vecchi membri , e l’ alma ae difgiunfe ?, ' 

Tom> IL L Del 
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DJ padre mio mi narra anco , e del figlio ) 
S’ appo loro è Io fcettro , e ’I primo onore 
O credendomi fpento, altri di p-glio 
Al regno diede , e Te ne fe* fignore . 

Dimmi della mia donna , che configlio 
Ha prefi), e fe mi ferva il primo amore» 
Se col fancial fi tien nella fua fede , 

O a qualche gran baron fpofa fi diede. 


56. 


» 


Di tua donna l’amor, rifpofe l’ombra» 

Ch’ella ti porta, ben col tuo s’adegua, 

E SI le accende il core , e sì l’ ingombra » 
Ch’alle lacrime, e al duol non dà mai tregua) 
Nè quando cade il sol, nè quando l’ombra 
Tornando d’ oriente il dì dilegua ; 

Nella tua cafa ancor l’onor primiero 
Dello fcettro rimane» e dell’impero. 


. ^ 7 * 

Il figlio de’ tuoi beni ancor fi regge : 

Lo chiaraan tutti a fede, ed a conviti; 
Nè nìega andar, come de’ far chi regge 
Popol foggetti, pur ch’altri rinviti. 

Il tuo buon padre appena ornai fi regge» 
E dappoi che pafifadi a’ frigi liti» 
Solitario fi tien fuori alla villa; 

Nè torna alla città , poiché fuggilla . 


Qui 
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Qui privo d’ogni comodo, d’ogni agioj 
Come quel che da fe fe l’ha interdetto, 
Quando innafpra il brumai tempo malvagio, 
Senza una coltre aver, tappeti, o letto, 
PrefTo al foco fi dorme in gran difagio 
Su ’l cener, come vii fervo negletto: 

Ed andar fempre per cofturae prefe 
Poveramente , e affai male in arnefe . 

39 - 

La fiate, e dopo ancor, le varie fronde 
Al mifer vecchiarello il letto danno. 

Che delle viti fertili e feconde 
Cadendo, groflb velo al terren fanno. 

Qui giace, e fempre mai nel petto afcpnde, 
Il tuo defiin piangendo, il grave affanno: 
Arroge poi per piu tormento a quefia 
Pena crudel la grave età molefta. 

40. 

La raedefima caufa ha me condotta 
A morte, e non le frezze di Diana, 

Nè morbo, che la carne abbia corrotta. 

N’ha divifo lo fpirto, c l’ombra vana: 

Ma quel, che fcendcr femmi, ove fon otta. 
Fu il vedermi da te fempre lontana: 

La tua boutade, e la mia ardente voglia 
M’afiliffe si, che mi morj di doglia. 

Tom. IL La A que- 
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41- 

A qneflo ragionar le mani ftcfi '( 

Pieno di dolce cd amorofo affetto: ; 

, Tic volte mi provai, ma in van contefi 
La cara madre mia ftringermi al petto ; 

Che l’aria vana fra le braccia prelì, 

E al feno le tornai fenz’ altro elTetto : 
L’imago dileguolìi , e mi difparvc. 

Come Iparir Ibglion notturne larve. 

4 2 - 

Quali feornato, e di dolor confufo 
All’ombra dilli; deh perchè mi toUi 
Con reciproco amor, benché quaggiufo, 

Che sì ginllo delire io non fatolli? 

Se pur da vano error non fon delufo, 

Ch’ un fantafma lìa quel , che abbracciar volli ; 
Che a pili cruciarmi Proferpina in vece 
Della mia madre , qui veder mi fece . 

4J- 

Come ebbi detto ciò , la genitrice 
Per firmi, rifpondea, del vero accorto; 

L)i Proferpina, o figlio mio infelice. 

Non ti lagnar, dicea, non le far torto} 

, Non t’inganna ella, nè ti contraddice. 

Come tu vai credendo, il tuo conforto; 

Ala lo flato de’ morti è che ti vieta 
Satisfare al tuo amore, e alla tua pietà. 

D’olTi, 
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4 4« 

D’offa, e di carne pili molto, nè poco, 

Nè di nervi hanno qui , eh’ aveano in vita ; 
Che il tutto confumar ne fuole il foco 
In terra fufo, poiché l’alma è ufeita. 

E r ombra, come un fogno, in quello loco 
Ne viene il di dell’ ultima partita. 

Quando ritorni al chiaro mondo , quello 
Ch’udilli, alla mogHer fà manifello. 

Mentre quivi tardiamo, una gran fchiera 
Intorno a noi di nobii donne ingrolfa. 

De’ primi eroi qual figlia , e qual mogliera , 
Da Proferpina cruda a venir molla. 
Ciafeuna traea innanzi , che li fpera 
DI fangue fatollare in quella foffa. 

Io meco già penfando, fc via alcuna 
Vedea, di domandarle ad una ad una. 

46. 

Dopo molto penfare , il brando tratto , 

Che quella via mi parve in fin migliore , 
Tutte accollar non le lafciava a un tratto, 
L’una lafciava, e 1’ altre tenea fuore. 

Cosi l’intento mio mi venia fatto. 

Saper di vita lor tutto il tenore: 

Molte quillioni io facea loro, e ognuna 
Mi dicea di fua fchiatta , e fua fortuna . 

Tom>lL L j Fu 
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■ • / 

Fu prima a comparir di Salmonèo 

La figlia Tiro, in grand’altezza nata, 

Che, tome ella mi difle, il buon Cretèo 
Del grand’ £v)lo figliuolo avea fpofata; 

Ma poco ella turollo, d’Enipèo, 

E delle fue chiar’onde innamorata, 

D’Enipèo fiacro, che in beltà di quanti 
Son fiumi in terra, alcun non gli vàinnanti» 


48. 

Un giorno, ch’ella tratta dal desio, 

Sulle ripe fi fià fola a diletto, 

Mutò d’Enipeo il tridentato dio 
Nella falfa Sembianza il vero afpetto . 

Nella foce levò Tacque del rio 
Di monte in guifa; e in quel cavo ricetto. 
Per isfogar le voglie fue amorofc 
Con la fua bella donna fi nafcofe . 


49 - 

Qui la virginea zona le difciolfe. 

Fattala addormentare, e feco giacque; 

E come ebbe di lei quel, che ne volfe. 

La man le prefe , e ’l fatto non le tacque : 
Godi ( così dicendo a lei fi volfe ) 

Di quello amore: io fono il dio dell’ acque; 
Fornito che fia l’anno, due gemelli 
Avrai di forma graziofi e belli. 


Che 
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Vo- 

.Che f opre degli dei non fono mai t 
Come ben iàper dei, d’effetto fceme; 

Tu gli penfa autrir, quando gli avrai 
Prodotti fuora al mondo ambedue infierae 
Or torna in cafa, e fà, quanto ne fai, 

Che in ogni cafo ognor nel petto preme : 

E cosi ragionato, le difpare 

Quel dio poffente, e s’attuffò nel mare. 

51- . ^ 

La donna i figli, che predetti foro. 

Al tempo partorì Pelia , e Nelèo , 

Che fur miniflri al re dell’ alto coro 
E in Giaolco il primier fua ftanza feo, 
RicchilTimo di gregge, e di teforo; 

In Pilo r altro : e pofcia di Cretèo 
Ella n’ebbe tre ancora, Amitaòne 
De’ deftrier domator, Ferete, Esùne. 

La figliuola d’ Afopo appreflb Tiro , 

Antiope non tardò, che s’ apprefenti , 

Del cui fangue, e di Giove al mondo ufciro 
Zeto, e Anfion, eh’ a Tebe i fondamenti, 

E fette porte fero, c torri in giro. 

Per torlo ogni timor di Itrane genti : 

Che fenza un tal ripar con ficurtadc 
Mal potean abitar sì gran cittade. 

Tcnuir. L 4 Po- 
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Pofcia Almena venir mi vidi a fronte 
D’ Anfitrion conforte , che di Giove 
Ercol produdc, le cui voglie pronte 
Fur fetnprc a bellicofe, e audaci prove. 

Poi Megara la figlia di Creonte 
Venne al fangue , che lor par che s'i giove. 
Ch’ebbe in conforto il figlio audace e baldo 
D’Anfitrione ad ogni prova faldo. 

Indi la madre d’ Edipo Epicafia 

Leggiadra , e bella innanzi fi fofpinfe; 

Che fé nel mondo su parve men calla, 
Error di mente, e non voler la vinfe. 

11 figlio a lei già vedova rimafta 
Si fe’ marito, poiché il padre eftlnfe; 

Nè molto fiero inficme, che gli dei 
Fer noti al mondo lor connubj rei. 


Fu volontà del cielo irato, ch’cfib 

RegnalTe in Tebe ognor d’affanni grave; 
Per torli l’onta dell’ error commeflb 
La donna poi s’ impefe ad una trave : 

E lal’ciò al figlio, ch’ali’ orrendo cccefTo 
Contra ogni iLio voler iblpinta Fave, 
Quel che le furie delle madri fanno 
Recare a’ figli lor di doglia e danno. 


Erpo 
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Dopo EpicaHa Glori al fangue venne 
Figlia del figlio d’^Jafo Anfionc, 

Che in Orcomen de’ minj il regno tenne , 

E de’ pilii affrenò la regione. 

Con gran dote Nelèo Ipofa l’ottenne, 

Che padre il fe’ di bella fuccelfione. 

Gli partorì Nellorre, e Cromio, e poi 
Pcriclimeno, il fior de’ primi eroi: 

E dopo i figli mafehi una donzella 
Mirabil di beltà, Pero nomata; 

Tutti i vicin cercar per moglie avella , 

Ma ’l padre a quello, e a quello l’ha negata. 
Che una gran prova per mercè di quella 
Kichiefe a tutti i proci, ond’era amata. 

Che in Filace ciafeun venilfe, e poi 
Dal fiero Ificlo gli recaflfe i buoi. 

Sol tolfe un indovino iLduro aflunto; ’■ 

Ma lo vietato i lacci, onde fu ftretto, 

E ’l dellino, e i bifolchi: ma poi giunto 
Il termine preferitto a tanto effetto , 

Lo fciolfe ornai d’ amor feco congiunto 
Ificlo, a chi il futuro avea predetto; 

E per voler di Giove , a chi non lece 
Mai contraddire , ufeir libero il fece . 

Quivi 
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Quivi Leda di Tindaro conforte 

Vidi, c madre di Caftorc, e Polluce j 
Quello a’ deftrier, quello alla pugna fotte j 
Che non perdèr fotterra ancor la luce ; 
Alternando fra loro e vita, e morte; 

Cosi gli privilegia il fommo duce , 

Che sii gli dei corregge, e tanto onore 
Lor dona, che gli dei non l’han maggiore. 

60. 

Ifimedea alla folTa fi condulTe , 

La moglie d’Aloèo, che il dio de^ mari 
Di fue bellezze accefe, e gli produfle 
Due figli alteri ( ma non vifler guari )> 

Di forma, e vifo tal, che fe non fuflc 
11 pili bello Orion , non avrian pari; 

Efialte fu l’un detto, l’altro Oto 
Per forza , e per valore al mondo noto . 

61. 

Pili fmifiirati non formò natura 

Di quelli duo fratelli in terra unquanco ; 
Avean trentafei palmi di ftatura, 

£ nove dal finillro all’ altro fianco 

V Nell’etade ancor tenera e immatura. 

Che non avean palTati i nov’anni anco: 

E s’avvifar fuperbi dalla terra 
Salire al cielo, e fare ai numi guerra. 

Fi- 
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Fidata di Tue forze, e di Tua poifa 
S’avvisò quella coppia audace e ria 
Por roda fuir Olimpo, e fopra TOfla 
Fello frondofo, e aprirli al ciel la via. 

£ fé non era, che reilò percolTa 
Nella men ferma età, fatto l’avrìa: 

Percofla fu di ftral dal dio di Deio , 

Che non avea ancor melTo il primo pelo. 

63. 

Fedra, Procri, Arianna, la figliuola 
Di Minos vidi di beltà mirande. 

Che di Creta Tesèo le diè parola 
In Atene menar } ma in quelle bande 
Non arrivò, che in Dia reftarla fol» 

Diana fe’ di Bacco alle domande . 

Mera, c dimena vidi, ed Erifile , 

Che ’l marito tradì per prezzo vile . 

^4. 

Ma delle donne non dirò pili quante 
Ne vidi ancor d’eroi figliuole, e Ipofe; 

Ch’ una notte non bada a cofe tante : 

E tempo pormi ornai , eh’ io mi ripofe : 

E al legno , o qui , come a voi piace innante i 
Getti le (lanche membra, e faticolè. 

Intanto prenderan cura gli dei, 

£ voi con lor di trarmì a’ liti miei. 

Meo- 
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Mentre parla cosi, la turba pende 

Dalla bocca d’ Ulifle intenta, e cheta. 

Che mirabil diletto al fuo dir prende . 

Poi cominciò, come ei fi tacque. Areta: 
Qual lode fia, dicea, che affai commende 
Una mente si faggia, e sì difcreta? 

Alla flatura, e al taglio ben rifponde 
11 fuo gran fenno, che nel petto afconde. 

66 . 

Egli è mio olle ; ed è ciafcun di voi 
Partecipe all’onor, che a me ne vegna. 
Perciò con tanta fretta ora da noi 
Farlo partir non par che fi convegna , 

E, fe accrefeendo ancora i doni fuoi, 

Meglio al bifogno fuo non fi fovvegna. 

Già dagli dei ricchezze avete in copia 
Da folle var dell’ offe mio l’inopia. 

67. ^ . ■ 

Quivi Echenèo, che d’anni avea pili fomma 
Di quanti quivi fur, cominciò a dire: 

Feaci, io veggio ben, eh’ Areta a fomma 
Prudenza parla , e non sò contraddire : 

E a voi convien far ciò , che udiffe in fomma , 
Senza dare altro indugio , ed ubbidire . 
Benché al noftro buon re piu che ad altrui 
Spetta quell’ opra, c ’l dare efempio a vui. 

Rif- 


Digitized by Google 


U N D E C I M O. 




68 . 

Rifpofe il re: s’io re^no in quefto loco 
Domani ancor, già non farà altramente; 
Ma tempri UlifTe la fua fretta un poco, 

Nè sì fitta al partire abbia la mente. 
Domani io gli farò, fe mi dà loco, 

I doni apparecchiar pili largamente ; 

Poi condurlo avrà cura al fuol paterno 

II popolo, ed io pili, che n’ho il governo. 

6 ^. 

Non fenza gìoja il figlio di Laerte 

Rifpofe ; alto fignore , io non condanno 
Di prolungar l’andata, e compiacerte, 

Se mi vogli tener qui tcco un anno . 

Che in quella guifa a me piu ricche offerte 
Da te, e da’ tuoi feaci ne verranno. 

E dopo tanto fpazio più contento , 

E di pili cuor darò le vele al vento. 

70 - 

Oltre che mi farà di gran vantaggio. 

Se così torto al regno mio non torno ; 

E più contento mi porrò in viaggio 
Con piene man dopo il lungo foggiorno : 

Mi tornerò più caro al mio legnaggio , 

E al popol tutto , fe verrà quel giorno ; 

E faranno i tefori , e le ricchezze , 

Che più mi riverifca , e più m’ apprczze . 

A que- 
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A queflo difle il re : già non arvifb i 

Che fia nel tuo parlare inganno, o frodo? 
Che del contrario , UlilTe , ho certo a vvifo , 
Quando ti miro in faccia, e quando io t’odo. 
Benché con parlar fìnto, e finto vifo 
Molti gl’inganni fan teflcre in modo, 

Che fofpetto non dan; dubbio non lafU 
Se al tuo oncflo parlare il cor confaflì. 

72 * 

Le tue avventure, e delle genti d’armi 
Di Grecia narri, e gli afpri cali rei. 

Che da cantor pili dilettoli carmi. 

Che la tua iAoria, udir mai non potrei - 
Ma non ti Ha fatica anco narrarmi, 

Se feontrato con qualche eroe ti fei 
Giufo all’ Inferno, che teco alla terra 
Venne de’ teucri, e quivi andò fotterra- 

Non è, dicea, cosi Inchinata l’ora, 

Ch’altro non polli dir, s’ altro a dir hai; 

Deh fegui pur Tilloria tua, che ancora 
Tempo da rijxjfare avremo aflai; 

Quantunque io t’udirei finché l’aurora 
Sparga dall’' oriente i primi raf; 

Purché fianco a contar tu non ti trove 
Simil venture inulitate , e nove . 


Qua! 
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Qual tempo è di parlar, qual dì ripofo, 
Rifpoiì; ma poiché lo brami tanto. 

Altro contar non ti farò ritrofo 

De’ greci miei piu degno ancor di pianto; 

Che ufciti dal conflitto fanguinofo. 

Non però del ritorno fi dier vanto; 

Che per cagion d’ una femmina ria 
Di varie morti poi perirò in via. 


75- 

Sgombrate eh* ebbe , e in varii lochi fparfe 
Proferpina le donne dalla foflfa ; 

Del duca Agamennòn 1’ ombra m’ apparfe 
Afflitta, e mefla, quanto efler uom poflìi; 
£ con lui venne al fangue a difletarfe 
Altra gente, che fu con luì percofla 
Nella cafa d’ Egiflo ; che non folo 
Vi peri Arride, ma fico uno ftuolo. 

Bevuto il fangue Arride, il capo eflolle, 

£ afflflandomi gli occhi nella fronte , 

Di largo pianto fece il vifo molle , 

Che ravvifommi alle fattezze conte . 

Stefi le mani, ed abbracciar mi volle. 
Ma l’atto non fegui le voglie pronte; 

Che nè poter, nè. forza avea piti quivi, 
Com’ebber Tufo in terra i membri vivi. 


Pian- 
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77 - 

Piangea il mefchino, ed io non men di lui, j 

Per tal guifa ientj turbarmi il còre , 

Come lo fcorfi giii ne’ regni bui , 

E fui da pietà vinto , e da dolore : 

E p>er notizia aver de’ cafi fui, 

A dirgli incominciai: dimmi, fignorc , 

Se mi lice faper, che iniqua forte , 

O crudel fato li condufle a morte ? 

78- 

Forfè che in mar del fier Nettun la rabbia 
Incontra ti levò procelle , e venti ? . 

O che del fangue tuo tinger la fabbia 
Ti fero in terra avverfe, e ftrane genti, 

A chi tentato d’involar fors’ abbia, 

O porre a ddlruzion gregge, ed armenti? 

O per falvar le mura, e ’l debil felTo, 

Perdelli guerreggiando in fin te fteflb? 

19 - , , . 

Rifpofe Agaraennòn: non perchè ra’ abbia 
Sollevate Nettun procelle, c venti, 

Chiufi i miei di, nè tinfero la fabbia ' 

Del fangue mio nemiche, c flrane genti: 

D’Egifto, e della ria moglier la rabbia. 

Che fur del mio tornar mefti , e dolenti , • 

Al primo giugner mio nella mia terra, - 
Jal irama ordì , che ini cacciò» fotte rra » 

L’ adul- 
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L*adulter con la donna ad una cena 
M’ accolfe , come d’ onorarmi vago: 

£ qui , come alla flalla un bue fi fvena , 
Fece delle mie vene in terra un lago: 

Del fangue fi vedea la fala piena 
De’ miei compagni ancor con fiera imagf>,' 
Giunti a morir come ciacchi, che llrozze 
Pel convito d’uom ricco, o per le nozze. 

81. 

Benché di molte firagi, e fieri cali 
Di battaglia vedelli, o di ducilo, 

Non fenza pianto, com’io allor rimali, 
Veduto avrefti, e l’orribil macello; 

Come riverii fra le menfe, e i vali 
£d io , e r infelice mio drappello , 

Nel fangue giacevam , eh’ ondeggiò intorno 
Queir infelice , c sfortunato giorno . 

82. 

Nell’ eftremo dolor gli urli , e le llrida 
Della figliuola udj del re trojano , 

Caflandra bella, che la moglie infida 
ApprelTo a me feri di propria mano. 

Allora io per vietar, che non l’uccida, 

O punir l’atto iniquo e difumano , 

Levai la debii delira al brando; e in quella 
S’allontanò la donna iniqua e fella. 

Tom. IL M Nè 
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Nè pofcia che la vita in fin perdei, 

Gli occhi, o la bocca mi degnò comporrei 
Or vedi, fé fra tutti i moftri rei 
Alcun p fiì a crudel femmina opporre; 
Quando fenza cagion, come cofiei , 

In tanta rabbia, in tal furór trafcorre. 

Che trama al fuo fignore , al fuo conforte , 
Che giovcnetta amò, si orrenda morte. 

84. 

Io mi penfal tornare in loco fido, 

A’ figli, a’ fervi ancor caro e giocondo ; 

E in guila mi trattò colei, eh’ è nido 
D’ogni vizio crudele, infame e immondo. 
Che fia la fama, ove ne palli il grido 
Nella futura etade, in tutto il mondo, 
D’cgni donna, benché fedele e cada. 
D’opra si rea contaminata e guada. 

« . 

Poiché fi tacque; a quanto affanno e duolo. 
Cosi gli lifpos’io, d’ Aereo la fchiatta 
Il fommo Giove per configlio, e dolo, 

E per trama di due femmine ha tratta! 
Già per Elena in pria nel frigio Aiolo 
Gran gente guerreggiando andò ‘disfatta: 
Poi Clitennedra con pili orrendo eccedo 
Tramò la morte ai fuo marito idedb. 

Però , 
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Però, difs’egli, apprendi a non fidarle, 

Che -mai per troppo amor tutto rivele 
Alla moglier ; ma balli , che una parte 
Di quel, che fai, le dica, e l’altra cele: 

• Avvenga che a ragion fofpetto darte 
Penelope non può faggia, e fedele; 

Che mai venga in furore , e tanto arrabbi , 
Che l’ellrema ruina a patir n’abbi, 

.87* . / 

Ell’era, quando armati alle contrade 
Di Frigia ufeimmo, ancor fpofa novella, 

£ rellò di te priva in tua cittade 
Con un tener fanciullo alla mammella. 
Ch’or di fuo fiato lieto in ferma etade 
1 beni fuoi godrà forfè con ella : 

Che tu vedendo, e con paterno affetto. 
Quando che fia, potrai ftringerti al petto. 

88 . 

Ma la mia donna rea vedere il figlio 
Non mi lafciò, che pria rimali oppreffo: 

Or fopra ciò vo’ darti un buon configlio. 
Tu fà poi, che ti fia nel core imprelTo. 

In modo al regno tuo drizza il naviglio. 
Che non fia a tutti il tuo venire efprelTo; 
Che non convienti aver pili nella fede 
Di donna, e fia pur chi fi voglia, fede. 

Tom<IL M 2 Ma 
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Ma vogKo ) prima che di qui tu parta , 
M’informi, o cavalier, del figlio mio, 

Se alcun rumor n’udilli, o fama fparta. 
Dove foggiorni , poiché d’Argo ufcìo: 

Se in Orcomeno forfè, o in Pilo, o in Sparta 
Vive il mio caro Orefte appreflb il zio; 
Certo indizio mi dà che vive in terra , 

Che noi vidi fra l’ umbre ancor fotterra. 

^ 0 . 

Atride, io gli fogglunfi, in van d’ Orefte 
Mi chiedi, che per me non fe ne intefe. 

Se ancor tra’ vivi fufo in terra refte, 

O fe fra l’ ombre in quefto fondo fcefe: 

Ed è di menti prave , e poco onefte , 

Per certo dir quel , che non hai palefe . 
Mentre in tal guifa parlavam fra noi 
Aftlitti e mefti , vennero altri eroi . 

91. 

Venne l’ombra d’Achille, ed avea a Iato 
Patroclo luo , che mai non 1’ abbandona , 

D’ Antiloco fedele accompagnato , 

Di cui sì chiara fama al mondo fuona; 

Ed Ajace fra’ greci il piu pregiato 
Dopo Achille, di forma, e- di perfona. 
Achille gli occhi mi levò alla fronte , 

£ mi conobbe alle fattezze conte . 

E con 
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E con grave lamento, e voce mella 
Mi dilTe: o di Laerte inclito figlio, 

Qual imprefa piu audace ornai ti reAa,' 

In che far pofTa di valor periglio? 

Quando ti diede il cor venire in quella 
Profonda chioftra , in quell’ eterno efiglio , 
Dove l’ ombre de’ morti hanno in fembiajiza 
D’uomini vivi lor perpetua danza» 

9i- 

Rifpofì adunque al cavalier di Ftia : 

O gloria, o luce della gente nodra, 
Necelfitade , e non voler m’invia, 

£ feender fammi in queda bada chiodra ; 
Perchè dal buon Tirella alcuna via 
Di ritornarmi a’ miei mi da dimodra; 

Che ancor d’ affanni pieno in varj lidi 
.Vommi aggirando, e Grecia ancor non vidi. 

94. 

Ma ben vegg’ io , che al par di te beato 
Prima non fu, nè da per effer poi. 

In vita fra l’efercito onorato 

Già fodi come i dei, non che gli eroi: 

Ed ora all’ ombre in quedo nuovo dato 
Dai legge con comandi , e cenni tuoi : 
Sicché non hai, benché di carne, e d’offa 
Ignudo, che a ragion doler ti poffa. 

Tom^lU M I D«hi 
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Deh non per dò beato mi crcdeffi, 

Rifpofe allora ìi teflalo gentile , 

Ch’efler torrei piuttollo , le a me llelh, 

Un mifer villanello abietto e vile , 

E fervire a un padron, die fi vivelfi 
In pover tetto, e in facultadc umile, 

Che fuor del chiaro lume almo e giocondo 
Aver regno fu’ mol ti in quello fondo . . 

^ 6 . 

Or narrami del figlio, e di, fe ancora 
Gode fra’ primi entrar nella battaglia : 
Dimmi del vecchio padre , fe 1’ onora 
Pur come prima il popol di Telfaglia: 

0 fe lo fpretzan nel fuo regno, e fuora , 
Perchè di mani, e piè poco pili vaglia, 

£ l’aiuto con noi gli venne manco. 

Che in vecchiezza gli regga il debii fianco . 

Ah fe tornafli alla mia patria , quale 

Con l’arme in mino a Troja mi moftrai , 
Troncando della gente marziale 

1 pili feroci, e follevando i grai; 

Farei per modo al popol disleale. 

Che non ofaffe il corno alzar pili mai. 

Che forfè ora, perchè di me non teme, 

JLo vilipende altiero, e ’l fuo onor preme.. 

Del 
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Del padre tuo, diiVlo, nulla t arrecò, 

Siccome quel che non n’ udj novella; 

Ma ben del figlio ti dirò, nè reco 
Finger faprei con mentita favella. 

10 venni in Sciro a ritrovarlo , e meco 
Sulla mia nave lo menai da quella 
Ifola a’ liti frigi , ove l’ armata 

De’ noftri greci allora era attendata. 

^9. 

Qui ne’ noftri configli il giovanetto 
Sempre primiero il fuo parer dicea, 

E in guifa tal , che fopra gli altri , eccetto 

11 re Neftòrre, e me, la palma avea. 
Siccome era il primo anco a opporre" il petto. 
Quando nel campo la battaglia ardea: 

~ Fuori di fquadra folo ufcia fovente, 
D’attendere il nemico impaziente. 

100. 

E tanti hanno fatai quel braccio efperto. 

Che lungo fora il voler dirgli tutti. 

Di Telefo il figliuolo in campo aperto 
Euripilo, e i compagni ebbe diftrutti; 

Che fperandofi aver per quefto metto 
Ilelle donne trojanc, eran condurti. 

Di quefto capitan non vidi al mondo. 
Fuorché Mennòn , piu bello e pili giocondo 
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101. 

Ma quando nel cavai d’Epèo lavoro 
La noftra gente d’arme era coperta « 

(Che a me commefle quell’ inedie foro,' 
Come entrarvi , ed ufcir a guerra aperta ) 
Gli altri duci, e guerrier del temer loro 
Dieder pili d’un indizio, c prova certa: 
Che pianger gli vedea per lo fpavento, 

E tremar tutti come foglie al vento. 

f 02. 

Neottolemo fol non vidi mai 

Tergere il pianto, o impallidir la guancia? 
Ma cupido chiedea con preghi affai 
Alla battaglia ufcir da quella pancia: 

E minacciando a Troja effremi guai , 
Tenea con una man iempre la lancia , 

Con l’altra l’elfa lo vedea ghermire 
Del brando in atto di voler ferire. 

105. 

Prefa alla fin di Priamo, arfa, e diffrutta 
L’alta cittade; il tuo figliuolo, e erede 
Tomoffi, e la fua gente ebbe condotta 
Sul legno d’oro carco, e d’altre prede » 
Senza feco portar di plaghe in tutta 
La perfona un fegnal dal capo al piede: 

E in lunga' mifchia fai quanto fia raro 
Ognora a lance e frecce aver riparo. 

A pe. 
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104. 

^ pena ebbi ciò detto y che fi moife 
A lunghi pa(B per un prato erbofo : 

£ alla villa y e ali’ andar parca , che fofie 
Del feroce figliuol fiero e giojofo. 

Di quei che venner feco ognun fermoffc, 

E con volto dimelTo e nubilofo 
Ognun mi fc’ le fue fciagure note 
Con quella brevità, che meglio puote. 

lOJ. 

Sol l’ombra del figliuol di Telamone 
Stava in difparte, e di parlarmi Ichiva, 
Sdcgnofa, ch’io vincclfi il paragone, 

Per i’ armi di Pelide in fulla riva 
Dell’ Eilefponto , dove la tenzone 
Propofe , e ’l prezzo la fua madre diva : 

E per parer de’ teucri , e per avvilo 
Di Palla, in util mio rellò decifo. 

106. 

Così perdute avefli allor piuttollo 
Le bell’ armi del gran mailro di guerra. 

Che doverle portare a tanto collo. 

Che sì gran cavalier giife fotterra, 

E di perfona così ben compollo , 

E per fuoi gelli sì famofo in terra , 

A cui la Grecia ancor non ebbe, fuore 
Che ’I fortilfimo Achilie, unqua il maggiore T 

Con 
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Con parlar molle io gli diceva r o degno 
Figliuol di Telamone, o invitto, o forte. 
Cosi durare ancor dovea Io fdegno 
Per queir armi fatai dopo la morte? 

Con che dì tal colonna cbbon difegno 
Gli avverfi dei privar la noflra corte; 

II cui cader la pofe in pena e in duolo 
Non men che pria dì Tetide il figliuolo - 

T o3. 

Ma fopra me non veglio già che tome 
La colpa del tuo cafo acerbo e rio ; 

Ma fopra Giove fol , che volle porne 
Per odio, che ne porta, un grave fio. 

Or vieni, AJace, e prima che ritorne 
In dietro il piè, non effer si reftio. 

Che tu non domi in fin gli audaci fpìrti, 

E degni udir da me quel, che vo’ dirti. 

109. 

Voltò le fpalle allor fenza far motto, 

E fi celò nell’ Èrebo profondo: 

Pur creder voglio, allor che tornò fotte, 

S’ io lo feguiva in quell’ ofeuro fondo, 

A ragionarmi in fin l’avrei ridotto. 

Benché dei venir mio poco giocondo. 

Ma ’l desio di vedere in me prevalfe 
Altre ombre, e men di lui perciò mi caife . 

Par- 
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Partito Ajace y e fattoli lontano , 

Vidi Minos di Giove il figlio invitto, 

Che tenendo Io fcettro d’oro in maao, 
Giudicava fra T ombre il torto , e il dritto ; 
Egli fedeva, e di que.l popol vano 
AlTifo è parte, e parte in piè diritto; 
Stavafl intorno a quello una gran folta : 
Egli giudica, e manda, e tutti afcolta. 

111 . 

Quindi appreffo Oriòn mi fu moflrato, 

Oriùn cacciator tutta fua vita , 

D’una gran mazza, tutta ferro, armato. 
Quella che già folca portare in vita. 

In cacciar belve in un erbofo prato , 

Che ne’ monti atterrò, facea fua vita. 

Poi Tizio vidi, il figlio della Terra, 

Che fi giacca tutto diflefo in terra . 

I 12. 

Nove bubulche di quel cavo chioflro 
Occupava coflui dal piè alla faccia. 

Due avoltoj le vifcere col roflro , 

E ’l fegato rodeano, e non gli caccia: 

£ pena si crudel quel brutto moflro 
Patta , lènza poter mover le braccia , 
Perchè fu violar Latona ardito. 

Quando pof Panopèo pafTava a Pito. 

Dopo 
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Dopo coftui, di Tantalo rimago 

Vidi , dannato a non minor tormento ; 

Di lece fi llruggea, benché in un lago 
Giacefle immerlb ognora infiuo al mento: 

Se la bocca abbulFava il vecchio, vago 
Di ber delTacqua, nr>n v’avea argomento: 
Un dio facea, che torto l’umor tutto 
Fuggirti, e che rertarte il lago afciutto» 

1 14. 

Non men fui capo gli pendean da’ rami 
Pere, e granale, e pomi, e fichi, e olive; 
Ma cor non ne può mai, come che il brami, 
E in perpetuo digiuno il mifer vive . 

Spedo rtende la man, ma che fi sfami 
Non gli fuccefle unquanco , o che v’ arrivo : 
Che par che un vento i frutti allor gli rubi^ 
£ gli faccia volar fino alle nubi. 

UT- 

Qui m’occorle veder l’anima antica 
Di Sififo, ch’uom fembra afflitto, e laflb. 
Con ambe mani ei porta a gran fatica 
Un grave , fmifurato , orribil faflb ; 

E con piedi, e con braccia s’affatica 
(Quantunque ogni travaglio è vano, e caffo) 
Spingerlo fufo urtando all’alta cima 
D’un monte, ond’era già caduto in prima. 

Ma 
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1 16. 

Ma quando egli fi fpera, che formonte , 

E che lo polì in fui giogo foprano , 

Una virtù maggiore è, che dal monte 
Gili fa cadérlo ruinofo al piano . 

Cosi forz’è, che ’l mlfero rimonte 
Col grave carco, e s’ affatica in vano. 

Col capo levar fà per la campagna 
Gran polve, e di fudor tutto fi bagna 

117. 

Ercole ancora, o l’ombra che firaiglia 
Ercol , piuttofio qui riconobb’ io ; 

Che quel feroce, e forte a maraviglia 
Dopo il corfo mortale al del falio , 

Dov’ha per fua conforte Ebe, la figlia 
Di Giove, e di Giunone; e fatto è dio.' 

E fpeffò in lauti , e fplendidi convivi 
Si gode colalsu con gli altri divi. 

1 18. 

Intorno a quello una gran turba, e folta 
Parea, che vien gridando a tutta voce; 

Come (formo d’augelli, a chi talvolta 
La caccia dar veggiam falcon feroce . 

Egli raffembra un turbo ofcuro, e volta 
Ora a quello, ora a quello il guardo atroce; 
In mano ha l’ arco , e per ferir tien gli occhi 
Con la faetta al nervo, e par che (cocchi. 

In- 
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Intorno alla perfona un cinto d’oro 
Orribile a veder gran luce Tpande y 
Con arte fatto, e con fotti! lavoro, 

E d’imprefe legnato alte e mirande; 
Cinghiali, orli, Icon fculti vi foro. 

Battaglie, e ftragi orribili e nefande; 

Simili ordigni chi lo fece in prima , 

Pili non polla temprar con la l’uà lima. 

1 20. 

Non molto mi guardò , che per UlilTe 
(Che già vlfto m’avea) m’ebbe palefe; 

Pietà di mia fortuna lo trafilfe , 

E in modo cominciò grato e cortefe: 

O generofo, o faggio, egli mi dille, 

Qual iniqua fortuna a noi ti refe ? 

Ben veggio , che un dellin ti fà venire , 

Qual io tra voi vivendo ebbi a patire . 

I2t. 

Benché dell’ alto dio folli concetto. 

Che fopra tutti in terra, e in cielo ha regno, 
Nel voftro mondo fui patire aftretto 
Gravi pene, e travagli oltre ogni fegno: 

Che ’l duro mio deftin mi fe’ fogge tto 
Ad uom crudele , e affai di me mcn degno , 
Il qual fra l’ altre prove inique e llrane , 
Volfc , che qui calalS a trarne il cane . - 

A quell’ 
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A qucft’ imprefa volfe eh’ io calaflì , 

Ch’ altra non fu sì perigllofa in terra; 

10 venni fenza tema , e ’l can gli trafTì , 
Com’avea comandato, di fotterra ; 

Che nell’ imprefa mi guidava i partì 

11 buon Mercurio, o Talta dea di guerra,’ 
Com’ebbe Alcide il Aio parlar conchiufo, 
Mi difparve dagli occhi, e tornò giufo. 

123, 

Io mi reftai veder volenterofo 
Altre ombre degli antichi femidei. 

Se alcun veniffe ancor guftar bramofo 
Del fangue ; e aflfai veduti anco n’ avrei ; 

E Piritoo, « Tesèo chiaro e famofo, 

L’un come l’altro figli degli dei: 

Ma tante ombre dinanzi mi fi fero. 

Che mi convenne in fin mutar penfiero , 

124. 

Un ftrepito , un gridare , un romor tale 
Dal popolo venia quivi raccolto. 

Che mi confonde, ed un timor m’aflàle, 
Timor che fece impallidirmi il volto; 

Che dalla tefta del Gorgon fatale 
Quindi pili ritornar mi folTe tolto; 

Se mai di giu Proferpina quel mofiro. 
Facendolo falir, m’avefie mofiro. 

Tor- 
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12^. 

Tornai dunque al naviglio immantinente y 
E montar feci i miei compagni in fretta,' 

E fcior le funi} e torto ubbidiente 
Entra ciafcuno, e a’ banchi fi rartetta. 

La nave fe ne va per la corrente 
Snella, e leggera, e navigando affretta, 

Ch* oltre al menar de’ remi , e delle braccia 
De’ miei compagni, il vento ancor la caccia. 


Fine delC undeclmo canto. 



CAN- 
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Toma alla maga , on<T è partito trinanti 
Il cavallero , c ancor Je ne dlfgìunge . 

Le Jìrene pajsb , le pietre erranti , 

Scilla , e Carini , ed in Sicilia giunge . 
Struggono i buoi del Sole, e muojon quanti 
Compagni /eco avea quindi non lunge. 

Egli falò a Calipfo errando venne , 

Che jeco poi con troppo amor lo tenne. 


1 . 

C Osi dalla corrente in alto mare 

Slargoifi il legno, e venne in piccioror^ 
Air ifoletta Eea , Id dove appare 
E l’albergo, e le danze dell’Aurora, 

Onde fuol d’ oriente il di tornare ; 

£ quivi tutti i miei compagni fuora 
Ufcir del legno, e trattolo dell’ acque 
Sul lido, a fuo ripofo ognun fi giacque. 

Tom. IL N Quivi 
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Quivi tutti dormiara, finché la fpofa 
Di Titon fi moftrò bella e ridente, 

E fparfe di color di giglio, e rofa 
N’apparir le contrade d’ oriente. 

Dove la cafa era di Circe afcofa 
Nel bofco un buon drappel della mia gente 
Mandai, che di donar prendelfe cura 
Ad Elpenore eflequie , c fepoltura. 

Raccolte molte legne ove ne parfe 

Piu forto il lido, e pili opportuno il loco; 
Quivi non fenza affai lagrime fparfe 
Demmo le membra del compagno al foco: 
Ma come poi con Tarmi il mifer arfc, 

E fu ridutto In cenef lieve, c poco; 

Ivi medefmo un tumolo gli ergemo, 

£ una colonna accanto, e in cima il remo. 

Mentre 11 dover rendiara su quella riva 

A quel mefchin, ch’avea perduto il giorno, 
Con celer patto a noi venne la diva, 

Che già faputo avea del mio ritorno: 

E due donzelle, d’onde fi ferviva 
A portar carni, e vino, avea d’intorno, 

£ tutta in villa affabile e cortefe 
Con gentil motto così a dir ne prefe. 

Ahi 
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Ahi mlferi ! che ftrana iniqua forte , 

Dicea, vi cralTe ancor vivi fotterra, 
Dannati, contro Tufo, a doppia morte, 
D’ogni mortai che mai viveflTe in terra! 

Or qui di vino, e cibo lì conforte 
Ciafeun, finché Notturno fi diflerra. 

Al dì novello poi le vele all’ olito 
Spiegar potrete, e gire al camraln vollro; 

6 . 

Io così ben vi moftrerò la llrada, 

£ sì vi manderò dotti ed illrutti. 

Che non è dubbio, qual periglio accada. 
Che falvi non abbiate a ufeirne tutti; 
Qualunque infidiofa , e ria mafnada 
Vi colga in terra, ovver ne’ fallì flutti. 
Con quello ragionare ella ne volfe 
L’ animo di leggero a quel , che volfe , , 

7 * 

Così per tutto il dì finché fi fpenfe. 

Sedemmo su quel lido in gran diletto, 

Fra dilicati vini, e carni immenfe. 

Che in nulla ci lafciò patir difetto . 

I miei compagni , tolte in fin le menfe , 
S’adagiar per dormire, e duro letto 
Si fcron del terreo preflb le fatte ; 

Me fol la dea colcar fece in difparte. 

Tom. IL N X Col- 
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Colcofli anch’ella, e mi fi pofe al fianco; ’ .. 
E poi del mio viaggio mi richièfe : r • ' 

II conto io le rendei, nè pili, nè manco 
Diffi di quel, che a me fofle palefe. 

Quell’ è fornita , diffe , ma a dir anco 
Mi refta l’ altre tue future imprefe : 

Fon mente adunque: qualche nume amico 
Poi ti rammenterà quei ch’or ti dico. 

9 * 

II primo incontro fia delle firene , 

Il cui cantar troppo giocondo e molle 
A qual incauto peregrin vi viene , 

Ogni vigor di mente e fenno tolle j 
E con quel dolce incanto si lo tiene , 

Che non penfa al tornar pili dove volle ; 

Nè pili la moglie, e i pargoletti intorno 
Si vede rallegrar del fuo ritorno. 

IO. 

E quanti n’abblan colti a quella rete, ! 

Vedrai, paflando lungo il lito infame, 

Là dove in un pratcl cantando liete 
De’ naviganti a fe volgon le brame; 

Vedrai di quei mefehin, quando farete 
Quivi da prelTo, un infepulto ofifame 
Dal sol fpolpato, che la terra ingrafia. 

Tu non curar di lor; ma guarda, e pafia. 


Ma 
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1 1 . 

Ma prima a tutti i tuoi di calda cera) 

Come vicin farai, l’ orecchie ferra, 

Perchè di quella inlidiola fchiera 
La grata voce lor non faccia guerra. 

Tu potrà’ udirle : ma perchè non pera , 

£ ritornar po(Ta anco alia tua terra , 

Che legate ti fien prima , provedi , 

All’alber della nave e mani, e piedi. 

II. 

Così fenza periglio avrai diletto; 

E, fe avverrà, ch’eflTer difciolto preghi. 
Comanda innanzi tratto , che piu llretto , 

£ con pili funi allora altri ti leghi . 

PalTato il gran periglio, ch’io t’ho detto. 

La via già non dirotti , a che ti pieghi : 

Vo’, eh’ a te elegger ftia, qual cammin tegni; 
BaAi, che il loco in prima io ti difegni. 

Quivi due fcogll ti vedrai davanti. 

Fra gli cui piedi il mar rinchiufo s’ange; 

E quinci, e quindi ognor Tonde fonanti 
Impetuofo, e fier percote , e frange; 

Quelle pietre da’ dei fon dette erranti; 

Per cui pili d’un nocchier fofpira c piange; 
Nè vi trovan contrailo i legni folo, 

Ma llender non vi pon gli augelli il volo . 

To^..IL N j Nè 
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Nè b colombe v’haii, ch’ai (bmmo Giove 
Portan l’ambrofia, pur fìcuro il paflTo; 

Ma le furroga il fommo padre, dove 
Una perda la vita incontra il fadb. 

Qual nave fia, che colta vi fi trove , 
D’ulcirne ogni travaglio è vano, c caffo; 

Un turbine di foco , una procella 

La nave inghiotte , e i paffeggier con quella. 

Al tempo antico quella nave, eh’ Argo 
Nomoiii, e che venia dal buono Eeta , 
Siccome per caramin fpedito, e largo. 

Sola paffovvi placida e quieta j 
Che propizia a Giafon la diva d’Argo 
L’ onda riibella allor fe’ manfueta: 
Altramente l’ avita percoffo il fiotto 
Agli fcogli, ch’io dico, c ’l legno rotto. 

i6. 

Un d’eflì si dal mar s’alza, e fublima, 

Che ti pirria a vederlo al ciel confine j 
Di denlè nubi involta ha ognor la cima. 

Ne al tempo fol di ghiacci , e di pruine , 

Ma nella (late ancora , e dopo, e prima 
Non ne fon fenza quelle piaggie alpine . 

E ’l volervi falir, chi non s’ ajuta 
Con l’ali, opra faria vana c perduta. 


Nè 
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Nè venti piedi aver , nè venti braccia 

Baila a montarvi, e ritrai' quindi il paffb . 

Sì lifcia è tutta intorno, e par che giaccia 
Un antro volto all’Èrebo in quel fallo; 

Di cui pennuto Arai, che ’l nervo caccia y 
Rellerìa della cima affai pili baffo . 

Guarda , che qui a pericolo non vada , 
Uliffe, e volta il legno ad altra Arada. 

i8. 

In queAo fpeco il proprio albergo ha Scilla 
Un moAro Arano, abbominofo, atroce; 

£ manda fuora un fuono , che a fentilla , 

Ti parria d’un cagnuolo udir la voce; 

Nè fol guattifce orribilmente, e Arida , 

Ma a rimirarne pure il guardo nuoce : 

Nè un dio potrebbe, non che un uom mortale. 
Veder fenza attrillarA un ceffo tale .. 

* 9 - 

Dodici piedi , ma deformi e brutti 
Sotto A tien la maladetta lue ; 

Sei colli ha lunghi oltre ogni modo, e tutti 
1 colli han fopra fe le teAe fue; 

Tre ordini ha di denti, e si coArutti, 

Che fpettacol piu Aero unqua non fue, 

Son denA, e Aretti, e fatti in An di forte. 
Che par quivi il fuo feggio aver la morte . 

Tom. IL N 4 Quan- 
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Quantunque fuor dell’antro unqua non efca 
Col ventre fmifurato, e con le fchienc, 

Le tede fuor ne manda, e cerca, e pefca 
Qual preda ad ora ad or delira le viene ; 
Delfini, e cani affai prende per efca 
In fimil guifa , e fpeffo anco balene, 

£d altri moffri affai , che in mare han nido. 
Se s’ accodili nuotando a quedo lido • 

21 . 

A quedo fcoglio pili nocchier fon iti, 

E neffun del ritorno fi dà vanto; 

Nè aver paffati fenza danno i liti 
Pel crudo modro perigliofi tanto. 

Getta le tede fuor , fe mai fentiti 
Le vengan legni nel paffarle accanto; 

£ quante tede eli’ ha, tanti ne invola 
Fuor del naviglio, e fe gli caccia in gola . 

22 . 

Un’altra a queda roccia, ch’io ti dico, 

Alta un tirar di dral non è lontana; 

A mezza coda fporge un caprifico 
Di frondi denfo, e lotto ave una tana: 

Di un altro modro è qui l’albergo antico, 

Di Cariddi io ti parlo orrenda, e drana. 

La qual tre volte il dì fra giorno, e notte 
Getta le torbid’onde, e le ringhiotte. 

Quan- 
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Quando ella inghiotte, guarda, che il naviglio 
Qui non accolli , fe perir non vuoi ; 

Che trar non ti potrebbe di periglio 
Il dio de’ mari , si che non t’ ingoi : 

A Scilla appropinquar miglior configlio 
Ti fia : ma palFa in piu fretta che puoi r 
Men male è, che rapici, e morti pianga 
Sei compagni, che un fol non ti rimanga. 

24. 

Quando tacque la diva, io dilli lei: 

Deh dimmi, o prudentillima mia fcorta^ 
Come potrò varcar sì, che co’ miei 
Da Cariddi non fia la nave afibrtaj 
£ con che multa poi tor di colei 
Vendetta , che m’ avrà la gente morta ? 

Così le dilfi , e parve a tanto ardire 
Stupir la maga, e mi cominciò a dire. 

2y. 

Deh mifero ! ancor hai pure a tua ufanza 
Alle battaglie il core , e a’ dei non cedi ? 
Quel mollro rio d’ogni uom la forza avanza, 
Nè mortai cofa egli è , come tu credi : 

Fon giii l’ardire, e lafla ogni fperanza, 

Che a lui combatta, e vincitor ne riedi ; 

Se la fuga non è vie piu che prella , 

Altro rifugio, e fcampo non ti rella. 

In 
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In vece di goder della vendetta y 
Se prefto a torti di colà non fei y 
Aifaliti di nuovo cffer t’afpetta 
I tuoi compagni, e perderne altri fei. 

PalTa, come io ti dico, a tutta fretta. 
Chiama la madre fua detta Cratei , 

Quella le vieterà, che dalla roccia 

Pili non ti muova ailalto, e non ti noccia. 

» 7 * . . 

Quindi fcampato alla Trinacria andrai 
'Tu con l’avanzo poi delle tue genti; 

Di pecore, e di buoi quivi vedrai 
Del Sol fette bei greggi, e fette armenti; 
Cinquanta capi ha ognun fenza che mai 
D’un folo il numer (cerni, o che augumenti ; 
Nè fcema, nè augumenta , che non hanno 
Vita mortai , nè mai propagin fanno • 

i8. 

In guardia Oan di due ninfe leggiadre 
Della bella Neera, e del Sol nate. 

Che come pofcia l’educò la madre 
Ambedue in fino alla perfetta etatc, 
L’agnelle a pafturare, e i buoi del padre 
L’ha in quella remota ifola mandate; 

Di quefte belle dive una s’appella 
Lampezie, e Factufa è la forelia. 

Or 
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Or fc tu quivi , amico , e i tuoi compagni 
Sì ti faprai tener le mani a fegno, 

Che il Sol di lor rapine non fi lagni, 

N’ andrai con tifi in Itaca al tuo regno ; 
Ma fe lo rubi, converrà che piagni 
La morte loro , e fracairato il legno : 

E tu ( fe fcamperai) morto il tuo fiuolo, 
Tardi ritorni a’ tuoi mifero, c folo. 

30* 

Con quello ragionar nel mondo ufcìo 

Dall’aureo ufato albergo il nuovo giorno. 
Per r ifola n’ andò la ninfa , ond’ io 
Alla nave tornar pili non foggiorno : 

E torto rimontar comando al mio 
Drappello eletto, e fei jgliere al ritorno. 
Tatti fenza iadugrìar nel legno entrato , 

E ubbidienti a’ banchi s’ adagiato . 

31 - 

Quivi fedendo con roburte braccia 

Dan opra a’ remi, e fan fpumofa l’onda; 
Un frefeo ventolino il legno caccia 
Empiendone la vela, e ne feconda: 

Circe così buon corfo ne procaccia, 

Terribil dea, ma qui grata, e gioconda. 

Porte giu l’arme ci adagiamo tutti 

Dal vento, e dal nocchier faggio condurti. 

Al- 
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Allor prefi a parlar flebile e mefto : 

Che giova, amici, ornai ch’io tenga in petto, 
O ad un di voi fol moftri , e celi al retto , 
Quel che la maga Circe m’ha predetto? 

Io pur dirollo, e a ciafcim manifetto 
Vo’ che fia innanzi che ne vegga effetto : 
Acciò che ittrutto men poi gli rincrefca, 

O retti attorto dal periglio, o n’efca. 

E prima iflruzione ella m’ ha dato 

D’un patto, e d’un pericolo affai grave. 
Delle firene, che in un verde prato 
Cantando vanno in fuon troppo foave . 

E vuol, ch’io folo l’oda, ma legato 
Da voi con funi ali’ alber della nave , 

E ftretto in guifa, che quand’anco io voglia. 
Tenti ogni sforzo in van, nè me ne fcioglia. 

34. 

E fe mai tenterò dal defir vinto 
Effer fciolto da voi con preghi ittando , 

Fate, ch’io retti con pili funi avvinto. 

Non che vi pieghi a feiormi il mio comando. 
Da frefea agevol ora il legno fpinto , 

Mentre cosi con lor venia parlando, 

. A dirimpetto all’ifoletta viene. 

Che dianzi detta avea , delle firene. 
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fer yolontà d'un qualche dio, di botto. 

Come qui forfè il legno, il vento tacque; 

11 vento, che si ben Tavea condotto, 

E tornò il mar tranquillo, e chete Tacque: 
Le vele, il cui bifc'gno era’ interrotto. 

Por giU nel legno, ed ammainar ne piacque*’ 
Prefo il remo,! compagni, e affili a’ banchi 
1 flutti vi fucean (pumofl, e bianchi. 

36. 

In moki pezxì allor col ferro acuto 
Un gran globo di cera ebbi partito, 

E quello, e quello a forza indi premnto; 

Che m’adoprai con la palma, e col dito: 

Ed oltre il premer forte, anco Tajuto 
Fece del sol, che toflo fu ammollito: 

£ come con la ninfa già conchiufl , 

A’ miei compagni T orecchie ne chiulì. 

^ 37 ‘ . 

£d all’ incontro torto e piedi, e mani 
A me legaro i miei compagni fidi'; 

Coi remi i flutti poi fpumofi, e cani 
Facean radendo pur gl’ infami lidi. 

Ma poiché ci trovammo indi lontani , 

Quanto potrebbe udirli un uom che gridi 
Non potè il legno andare alla fua via, 

Che quelle ninfe non n’avelfer fpia. 


£ to- 
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38. 

E torto incominciar con dolci canti, 

Poiché fui giunto in loco, ch’io l’ udirà : • 
Deh ferma , Ulifle , e qui con noi rimami , 

• O gloria, o luce della gente argiva: 

Nè voler effer piu reftio di quanti 
Cavalier capitaro a querta riva ; 

'Che neifun mai pafsò per quefte arene. 
Senza la voce udir delle rtrene. 

39 - 

Chi ’l nortro canto afcolta ognor fi parte 
Di poi contento appieno, iftrutto e dotto; 
Noi ridir ti faprem di parte in parte. 

Se un momento il caramin ti fia interrotto , 
Quanto Troja a patire ebbe da Marte, 

E ’l greco duolo a’ fuoi danni condotto ; 

E ciò, che fia, o che fulTc in terra mai. 
Purché vogli, da noi tutto faprai. 

40. 

Così dicea una voce, che mi diede 
Tanta dolcezza al cor, tanto diletto. 

Che voler qui reftar, com’ella chiede 
Con le ciglia accennai , ma fenza effetto : 
Ch’Euriloco allor forfè, e Trafimede, 

E con pili lacci mi legar piu ftretto. 

Gli altri compagni fenza alcun ritegno 
Dann’opra a’ remi, e fan volare il legno. 

Non 
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41. 

Non molto andò la. nave , che trovoflTe 
Da quell’ ifola luqge, e dal periglio; 

Che il canto non temea, che piu ne folTe 
Per trar delle Arene nell’ artiglio . 

La cera dagli orecchi ogaun ritnoffe , 

Che s’avea chiuA per faggio configlio; 

Nè pili tardaro i tanti lacci tgrmi 

Dalle mani) e da’ piedi, e in tutto fciormi. 

41 . 

Varcato appena il perigliofo pafib, 

Veggo un fumo, che ognor pili s’avvicina, 
£ ’l mar per gran tempefia ire alto, e ballo, 
Che rimbombar fà il lico, e la marina: 

11 mio drappel d’ardire in tutto cado 
Per gran timor di profiìma ruina, 

I remi dalla man cader lafciolTe, 

£ ’l legno non piu fpinto ivi fermofie . 

4 J* 

Ora a quello voltandomi, ora a quello 
Di su, di gili per la corsia, e gridando, 

£ con parlar da amico, e da fratello 
Allora io gli venia pur confortando: ■ 

Non è sì fiero il cafi), nè sì fello. 

Che tor vi debba ogni coraggio, quando 
Penfar vogliate a’ fcorfi rifchi , e a un’ ora 
Alla fortuna rea, che vi preme ora. 

Ri- 
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Là dove mi tensa con voi rinchiufb; 

Quella fu forte ben pili orrenda, e prava: 

E pur con tutti voi ne fui difchiufo ; 

Ch’ opponendo alla forza , che egli ufava , 
Virtute , e fenno, io lo lafci^t delufo. 

Con egual gipja un giorno (ho certa fpeme) 
Ricorderete il mal, ch’ora vi preme. 

4 ?» 

Or fate a fenno mio, nè alcun fi fianchi. 

Si che redi il penfier d’ effetto feemo ; 

Voi che federe rematori a’ banchi 
Battete a più poter Tacque col remo; 

Forfè fia che d’ ajuto non ne manchi 
Del cielo, e della terra il Dio fupremo, 

£ fenza danno almanco ufeir ne faccia 
Dal periglio, che tanto or ne minaccia. 

46. 

Ma tu , che ’l timon volgi , e che al governo 
Kifledi, attendi a quel che fi comanda. 

Il fumo fchiva , e dove è il maggior verno 
Del mare , e il legno drizza ad altra banda z. 
Riguarda all’alto fcoglio, che qui feerno 
Incontro T onde rotte , e là ne manda ; 

Temo altramente, che ne cacci in loco. 

Onde volerne ufeir piu giovi poco. 


Cosi 
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47 ‘ 

Così dicea : e di quanto lor preferii 
Un punto folo ir non lal'daro in vano: 

Ma di Scilla crude! nulla lor didì, 

Crudele e fiera a chi le cade in mano : 
Tcmea, che troppo non gli sbigottii^ 

Il ricordare un moftro cosi Arano; 

E tolto ogni coraggio, ognun lafciaffc 
Di maneggiare il remo, e fi celafie. 

^ 8 » 

11 divieto di Circe, che non m’arml 
Contro colei , non ebbi a mente allora ; 

Due lance in mano prefi, e in dolTo Tarmi 
Di finifiìmo acciar mi poli ancora; 

E torto, d’onde poter meglio parmi 
Scilla feoprire, io faglio in filila prora; 
Tenendo per veder le luci fifle, 

Se a divorare i miei compagni ufciil'e. 

4P» 

Ma non potei, per quanto e alT antro , e al faiTo 
Cerchi di qua, di là con gli occhi il tutto. 
Tanto che mi trovai di guardar lafib. 

Vedere il mortro abbominofo , e brutto . 

Col legno intanto per via angufta io parto; 
Ma fra tanti nefiuno ebbe occhio afeiutto» 
Quinci Scilla minaccia; e a lei rifponde 
Cariddi all’altro lato, e inghiotte T onde» 

Tom, IL O Quan- 
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5 °* 

Quando 1* inghiotte , e quando fuor le caccia 
Con imago crudel, poiché ingojolle , 

L’umor, che fuora ne vien fpinto , ha faccia 
Di quel , che per gran foco in vafo bolle . 
Levali con gran fiotto ^ e il ciel minaccia, 

E torna al ricader bagnato e molle , 

AI ricader delle marine fchiume 

L’un fcoglio» e l’altro in fin fufo al cacume* 

Ma ringhìottendo allor dentro parca 
Meda in tumulto, e piu ch’io non sò dire. 
Lo fcoglio intorno rifonar facea, 

E in fino al fondo il mar vedeafi aprire; 

£ ne fà quella villa atroce e rea 
Tremare il core, e ’l volto impallidire. 

Tutti a lei riguardiamo attenti, e pare» 

Ogni momento ch’abbia ad ingojarci. 

In quello Scilla un improvvifo alTalto 

Move al mio legno , e fei gioveni afferra , 
Che in quanti meco avea di fenno , e d’ alto 
Valor, trovavan pochi pari in guerra. 

Mi volgo intorno, e mani, e piedi in alto 
Lor veggo, e il moilro, che in bocca gli ferra: 
Gridar non ceflan quei dolenti, come 
Si veggion prefi, e me chiaman per nome. 

Come 
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Come fpeiTo colui che al lito pefca j 
Di felvaggio torello il corno getta, 

E il picciol pefce in fimil guila adefca i 
E r inlìdia con l’amo, e la bacchetta} 

Finché colto aH’inlìdie, e preio all’ efca, 

E palpitante fuor' dell’ acque il metta. 

Così al faflb i mefchin venian battendo 
11 fianco, tratti da quel mollro orrendo, 

Tendean le mani a me con alti gridi,’ 
Chiedendo ajuto in tal calamiude. 

Molto fblFerfi già per varii lidi 

Del mar cercando intorno le contrade: 

Pur credi, che limile a quel non vidi 
Spettacol di cordoglio, e di pietade. 

Non ha le telle all’ antro tratte ancora* ^ 
Che tutti quanti il mollro gli divora* 

Schivati i falTi , e quelle dive orrende 
Scilla, e Cariddi, in fin la navicella 
Dell’ ii'ola licana ai lidi fcende , 

MirabiI di delizie, e ricca, e bella. 

Quel dio, che in ciel s’aggira, e sì rifplende, 
Avea di molte g'- egge , e armenti in quella : 

E nel naviglio ancor dal mare uditi 
I belati n’avea prima, e i nnigiti , 

T'o,V7.//. O 2 Di 
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DI TIrefia tornarmi allora a mente , 

E di Circe i ricordi, e le parole , 

Che quella, e quel mi replicar fovcnte , 

Che non falliri all’ ifola del Sole . 

£ qui non tenni afcolò alla mia gente , 
Comechè di turbarla affai mi duole, 

Ciò che prima di pormi a quel cammino 
La maga m’avea detto, e l’ indovino. 

Udite , dicea loro , afflitta gente , 

Comechè pili turbarvi affai mi duole , 

Del buon Tirella or mi tornaro a mente,’ 
£ di Circe i ricordi, e le parole; 

Che quella, e quel mi ripetean fovente. 

Che non falilfi aU’ifola del Sole; 

O teneffi altramente ivi lìcura 

Per me, e per gli compagni afpra fciagnra. 

Dunque voltlara la prora, e fugglam predi 
Da quella terra in pili lìcuri liti. 

Così difs’io; ma a quell’ annunzio melU 
Mi redaro i compagni , e sbigottiti . 

£ per farmi rifpolla, in fin tra quelli 
Euriloco Jevcllì , un de’ pili arditi , 
Dicendo; ben di ferro hanno le tempre 
Tuoi membri invitti, e infaiicabil fempre : 


Qusn- 
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Quando a* compagni fonnolenti j c laffi 
Vieti, crudel, nella propinqua arena 
Prender fonno opportuno, e non ne laffi 
Dopo il travaglio apparecchiar la cena ; 
Volendo, che di notte il legno pafli 
Da quelli liti , ove fortuna il mena , 

Per r onde ofcure , e per incerta llrada , 
Senza faperc il loco, ove fi vada. 

6o. 

E nella notte pur forgon fovente 

Venti contrari a navi, e a naviganti. 

Chi dal turbo falvar ne fia poflente, ^ 

Che non periam fommerfi tutti quanti. 

Se la rabbia di noto, o di ponente 
D’improvvifo ne affai nell’ onde erranti. 

Che foffian Ipeffo si perverfi e rei. 

Che vai poco il foccorfo degli dei. 

Ma cediamo alla notte, che a gran palio 
Al ciel ne vola, c tutto il mondo ofcura: 
E apparecchiar la cena al corpo laflo 
Preffo il naviglio or fia la prima cura. 
Doman poi feguiremo il nollro paffo , 
Cercando per lo mar miglior ventura. 

Cosi difs’egli: e gli altri, poiché tacque, 
Mollrar, che ’l fuo parere a tutti piacque. 

Tom. IL O 3 
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10 ben ra’accorfi allor, che nn dio nemico 
M’apparecchiava altre feiagure , e dado. 
Volto al compagno , io gli rifjx>fi ; amico , 

A tutti contraftar non poflb io folo. 

E forza è in fin, che quel ch’io penfo, c dico 
AI parer ceda d’im intero fittolo. 

Di. compiacervi in fine i’ fon contento. 

Ma non. negate farmi un giuramento. 

6j. 

11 giuramento,- ch’io chieggio da voi, 

E , che ncfiiin , fe in quello , od in quel piano 
Ne accada di feontrare o greggi , o buoi 
Ardifca mai per cafo a porvi mano , 

O per farne convito che gli fcuoi. 

Ch’atto farebbe iniquo, empio, e profano! 
Ma ’l cibo ognun fi goda, che ne diede - 
Circe al partire , e non cerchi altre prede . 

64. 

Cosi dtcea: e cofioro a mio conforto. 

Tutti, ficcome io volli, mi giurato; 

Nè a fpinger pili tardar la nave in porto, 
PreiTo una chiara fonte, c la legato. 

E pofeia ufeiro, e fu l’indugio corto. 

Del legno , e in fulla fpiaggia fi trovare ; 

La cena apparecchiar, come qui foro, 

E dieron tutti al ventre ampio riftoro. 

Come 
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Come furon fatolli, e tolto in tutto 
Di cibo ) e di bevanda ogni desìo ; 
Incominciar lamenti, un duolo, un lutto, 
Che ricordaro il cafo acerbo e rio. 

De’ compagni, che uccilì il moilro brutto 
Avea, poiché dal legno gli rapìo: 

Così piangendo, venne e fi difFufe 

Loro ne’ membri il Tonno, e gli occhi chiufe. 

66 . 

Già Tol di notte un terzo era rimafo. 

Per quanto mi parefle , ed ogni della 
A gran cord) parea gire airoccafo; 

Allor che un vento, un’orribil procella 
Sorfe fui mar repente; e non fu cafo. 

Ma Giove fu , che mandò quello , e quella , 
E di nubi fpiegò sì denfo .velo , 

Che la notte parea fcefa dal cielo 

^ 7 - . 

Come l’aurora i fior vermigli e gialli, . 

£ la luce novella ebbe ridotta, 

1 miei compagni il legno, che quivi halli 
Condotti, ripararo in una grotta, - 
Dove fon feggi, e dove in felle e in balli 
Le ninfe dimorar folean talotta: 

Qui tutti a me dintorno gli raccolfi, 
lodi la lingua a tai parole fciolfi. 

Tom> IL O 4 Amici , 
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Artiici f dicea lor , fiate contenti 

Del cibo, che 1 naviglio ancor vi ferva: 

Se vi Cài di voi fieffi, alcun 'non tenti 
Tor quelli buoi con voglia empia e proterva^ 
Che quelle gregge fono, e quelli armenti 
Del Sol, che tutto afcolta, e tutto oflerva. 
Ciò detto, tacqui; e parve, che alTentilli 
. Senza parlar ciafciino a quel che didi. 

6 ^. 

Quivi con lunga noja un mele intero 
Con tutti i miei compagni mi fermai. 

Che r euro tratto ■ tratto , e '1 noto fiero 
Spirava ognor, nè altro vento mai. 

Fin ch’ebbon pane, e vino, elfi non diero • 

Di piglio a’ buoi, ficcome io gli avvifai; 
Temendo pur, che l’efca proibita 
Non abbia loro in fine a tor (la vita. 

70. 

Mancato il cibo poi, di gire a caccia,' ' 

Per altro non' poter, prefer partito: 

Stimolato da fame ognun procaccia • 

Quel che gli occorre, o poco, o affai gradito; 
Chi prende augelli , e chi , benché gli (piaccia. 
Con l’amo adunco il pefce al vicin-lito: 

Io da’, compagni mi di vili un giorno"- - 
Per fupplicar gli dei del mio ritorno . - — 


' "Da 
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Da <{uel lito diTcoftomi non poco , 

Che i compagni reftar tutti lontani; 

Poiché mi vidi in foli tarlo loco 
A’ venti chiufo) in pria levai le mani, 

£ tutti qui con umll preghi invoco 
Per trargli al mio foccorfo i dei foprani. 

Gli dei mandarmi al Hn della mia prece 
Un Tonno, che indugiar quivi mi fecei^ 

. . 

Come lontano Euriloco mi Tente , 

Parlò a’ compagni , e un mal coniglio diede : 
Udite , difTe , o travagliofa gente , 

E da fciagure opprelTa oltr’ ogni fede . 

Ogni morte, che fia, Tempre è^Tpiacente, 
r uom morir giocondo unqua fi vede : 

Pur morte altra^si miTera non veggio, 

Che di fame morir non folTe peggio* 

75 - 

Ora per non provar forte sì dura, 

Prendiam de’ buoi del Sole, e de’ piU belili 
Per lor dal capo noftro ogni fciagura 
Sacrifìcio agli dei farem di quelli * 

Che fe avverrà nelle paterne mura 
Ch’ un dì la gio)a a noi fi rinnovelli , 

Che fi faccia un bel tempio al Sol difegno 
Di molte offerte riceo , e di Ipi degno * 

- V £ quan- 
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74 * 

£ quando anco il perdon quel dio ci nieghi, 

E col naviglio ancor perder ne voglia, 

£ non fìa nume alcun, che i noilri preghi 
Benigno afeoiti, e che di noi gli doglia; 
Meglio è, che tutti noi col legno anneghi, 
£ la tnifera vita in mar ne toglia , 

Che in loco si deferto, e si malvagio 
Confumarci di fame, e di difagio» 

7 ?- 

Quelli conforti alli compagni fuoi 
Diede colui ; nè fur d’ effetto voti . 

Corrono in fretta, c dan di piglio a’ buoi. 
Che dal legno non fon troppo remoti . 
Statuitigli in mezzo, facean poi 
A’ fempiterni dei preghiere, e voti: 

E nel lor facrilìcio fupplh\, fanno 

Frondi di querda all’ orzo , che non hanno • 

7 ^* 

Dopo molto pregar, fede le gole 

À’ bei giovenchi, lor la pelle hau tolta; 
Tagliar le cofee, e, come il rito vuole. 

Fu l’una, e l’ altra in molto graffo avvolta 
A doppio fuolo, e poi, come lì fuole, 
Sparfe di brani; e perchè quella volta 
Il vin, che lì volea, non potè averfe , 

L’ interiora accefe han d’acqua afperfe. 

Arfc 
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Arfe che fur le cofee, e’ divoraro 
L’ interiora alle vittime facrate , 

Le carni in parti raenome tagliato, 

E d’acuti fchidion l’han trapaflate. 

In quello che collor quivi tardato, 

Dal dolce Tonno, che m’ avea gravate 
Lungamente le ciglia, mi difciolfi, 

E a quella riva in fretta il paflb volli, 

78. 

Mi venne, come proflìmo mi fei. 

Di vivande un odor foave e grato. 

£ con lamenti a’ fempiterni dei 

Levai le man, com’ uom mello e turbato.' 

O fommo Giove , o divi , a’ danni miei 
Troppo tornorami, io dilfi, il Tonno ingrato, 
Ch’ a’ miei llolti compagni , ohimè , died’ agio 
Fornire il lor diTegno empio e malvagio , 

Lampezia bella, come pria s’accorTe 

Del Tacro Turto, al cielo il cammin prcTe, 

E a darne torto al Sol la nuova corTe , 

E di Tdegno , e di rabbia il cor gli acceTe. 

A Giove, e agli altri dei tutto diTcorTc 
Il Sole il caTo , e le Tue gravi oflfeTe . 

E che vendetta vuol , ToggiunTe poi , 

Degli empj , che gli aveano uccilì i buoi . 

I com- 
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So. 

I compagni audaciflìmi d’ UHfle 

Uccifì m’ hanno i buoi con danno e fcorno ^ 
Ch’ io con piacer mirava , o in ciel falifle , 

O eh’ io fmontaiTc al declinar del giorno . 

E fe fatto punir non mi venifle 
Coftor del fallo , e fiaccar loro il corno ; 

A dar luce a Plutone andrò fotterra , 

In tenebre lafciando e cielo e terra. 

8 1. 

Rirpofe il fommo Giove: io voglio al certo. 
Che in terra fra’ mortali ognor tu luca v 
Nè vo’, che di te refti il ciel deferto. 

Per fchiarar di Pluton la feura buca . 

La pena avran coftor fecondo il merto , 
Quando il naviglio in mar fi riconduca : 

Ch’ io ti prometto allor toccarlo un poco 
D’ una folgore accefa , e porlo in fpco . 

8i. 

Di tutte quefte cole intero conto 
Mi rendette dappoi Calipfo bella, 

Che quanto in ciel feguì le avea racconto 
Il buon Mercurio un dì che venne ad ella . 
Come poi mi fu meglio il fatto conto, 
Rampognai quella turba iniqua e fella : 

Ma che vulcano ornai rampogne , o vezzi , 

S’ erano i buoi già morti, e fatti in pezzi!* 

Mun. 
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Mandar gli dei portenti, eh’ a vedelli 
Attoniti reftammo , e sbigottiti ; 

Di quà , di là per fe ferpean le pelli , 

E da’ pezzi ne’ fpiedi ufeian mugiti ; 

Che vivi buoi potean parer, chi quelli, 

Se ben cotti già quafì, aveflfe uditi. 

Di quella carne in full’ diremo lito 
I predator fei dì feron convito. 

84. 

Il giorno appreffo il padre degli dei 
( Credo per adefeare il legno all’ onda ) 
CdTar fe’ la tempefta, e i venti rei. 

Che ne ritenner tanto in quella fponda. 
Montai fui legno , e vi montato i miei , 
Sperando al corfo profpera, e feconda 
Fortuna, e vele all’albero levare, 

E dando i remi all’ acque in mar entrato, 

8y- 

Giti che fummo tanto, che celolle 
Agli occhi noftri quella terra, d’onde 
Eramo ufeiti, e ’l mar parea che folTe 
Senza lito rimafo, e fenza fponde : 

Mandò il gran Giove un nuvol , che fermolTe 
Sopra il naviglio, e feurò il cielo, e Tonde: 
Allora il legno pili non andò troppo, 

Che ritrovò al cammino un fiero intoppo. 

Di 
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DI zeffiro il furore, e la procella, 1 

Ch’ altra non vidi mai Amile a quefta , 

Le due funi cader , s> le flagella , 

DeU’alber fà , nè ritto l’alber refta. 

Cadder gli arnefi , e una percofla in quella 
Ruppe al nocchiero ogni oflb della teda, 

Che in mare andò ; come talor fi getta 
Pefeater glufo} e n’ ufc'i l’alraa in fretta. 

87 - 

Con tuono orrendo il fommo Giove a un’ora 
Dall’alta fpera un folgore dilfcrra , 

Ch’ ove è la poppa , fe* girar la prora , 

L che ’l naviglio incerto, e trepida erra. 

Di folfo pieno ; e i miei caduti allora , 

Tolta ogni fp>eme ornai della lor terra , 

Per Tonde intorno al legno a correr dierfi. 
Come cornacchie, e in fin reflar fommerit. 

8 8 . 

Io , che folo reftai come a Dio piacque , 

Per ripararmi , e quà , e là mi volto : 

Ma finalmente del naviglio han Tacque, 

Che ’l portan cosi ignudo, il fondo fciolto; 
I.’alber dalla tempelta ancor fi giacque 
Rotto nel fondo, a cui trovando avvolto 
D’ un gran cuojo di toro un groflb laccio, 
L’alber con la carena infiem n’allaccio. 

Quivi 
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S9. 

Quivi fedendo poi per Tonde falfe 
Senza fperanza già , fenza conforto . 

Zeflìro in fin cefsò ; ma che mi valfe , 

S’un altro vento, e via peggiore è fono? 

Un furiofo noto allor m’alfall’e, 

Che mi fece tornare in vifo fmorto; 

Temea Cariddi, e che tratto dai vento 
A piu fchivarJa non avria argomento. 

90. 

La notte errando, in hn venni allo fcogUo 
Di Scilla , e di Cariddi al primo raggio . 
Allor quella inghiottiva: ed io, che voglio 
Schivarla, e che riparo altro non aggio. 

Del legno, ove fedea, fufo mi loglio, 

E un ramo afferro del fico felvaggio, 

E lungamente poi ( che un vifpiitrello 
Parca a veder) forte m’attenni a quello. 

91. 

Ma nè montar sU T arbofcel , nè il piede 
Sul terren faldo mai fermar mi lice , 

Che nè quello, nè quel non mi concede 
L’ elTer remoto alTai dalla radice , 

E lunghi i rami, a cui fotto riliede 
La vcragin profonda, e predatrice: 

Quivi afpettando (e con che pena!) io fletti, 
Che la carena, e l’albero rigetti. 
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91. 

Ma nell* ora , che lafcìaa per la cena 

I giudicanti il foro , e le contefe , 

Vidi l'albero ufcir con la carena , 

Che prima avea inghiottiti) e allor gli refe. 

II ramo lafcio > onde con mia gran pena 
Pendea , che pria dal rifchio mi difefe ) 

E con rumore io caddi in mezzo a punto 
A’ due legni, che infieme avea coitgiutuo. 

Or quivi 1 acque con la mano , in vece , 

Di remo, batto a quei legni a cavallp. 
Senza Scilla veder Giove mi fece 
PalTar: fe nò, peria fenza alcun fallo. 
Errando in mar per nove giorni, a diece 
Mi fcoftai di lunghiffimo intervallo. 

Finché all’ifola Ogigia ufcì dall’ acque, 

E quivi mi falvai, come a Dio piacqué% 

^ 94 - ■ 

Una ninfa gentil con gran bontade 

M’ accolfe quivi , e accarezzommi affai » 

Ma narrarti pili innanzi non accade 
Quanto ivi m’ incontrò , che già lo fai . 

Che ’l giorno d’ier con grande umanitade 
Con la calla tua moglie udito m’hai; 

E farebbe per me noja, e fatica^ 

Che quel, che ho detto prima, or ti ridica* 
Fine del duodecimo canto* 

AN- 
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St. 1. nutrita f a*uea fin dalla culla: 

E poi per cameriera fe la prefe ec. La 
p.irola !dccKafi^i%i\b( lignifìca una perfona, che ha cura 
della camera t o cui vien commefla la guardia della 
camera. Q^uell' Eurimedufa, che aveva allevata la 
principclTa, era giunta a quell’ impiego ; e quella era 
la fortuna ordinaria nelle cafe de’ principi .‘clll ricom> 
penfavano con quella carica coloro, che gli aveano 
allevati . 


Soggiun^ il poeta, che i fèaci la recarono al re 
fin dall’ Epiro: il che ben s’accorda con la profelfione 
di quelli popoli. I feaci facevano un gran commer* 
ciò, e comperavano fchiavi , che poi rivendevano. 
Di quella ferva aveano fatto un dono al re ; ed il poe< 
ta con quello viene a mollrare che ella era perfona di 
pregio. Eajìation Dacier. 

St, 3. Ma if aria lo coprì la dea it Atene eù. Si po- 
trebbe qui domandare qual foggetio avea Minerva di 
rendere UlilTe invifibile.^ Rifponde Eullazio, non fo- 
lamente per prefervarlo dagl’infulti , che poteva rice- 
vere da un popolo, che, come più di fotto vedremo, 
odiava i forellieri; ma ancora, affinchè potelTe mag- 
giormente forprendere Alcinoo apparendogli improv- 
vifo. Ma aggiugne che tutto quello è allegoria. Ulif- 
fe che con favio avvifo elegge la fera per entrar nella 
città inolTervato, dà occalione al poeta di dir* che la 
dea della fapienza lo fece invifibile alle genti. Virgi- 
lio ha prefo quello palio da Omero, e Venere rende 
Enea invifibile nella flelTa maniera che Minerva UlilTe. 
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Af Venui obfcuro j^raJieafes aere fepftt^ 

Er multo nebul(t circum dea fudit amiÙu, 
Cernere ne quh eos^ neu quìi con tinger e po/fef ^ 
Motirìve moram & veniendi pofcere cauJIfas . 

St. 7. Che fchivi in tutto fon ec, E pure noi vedre» 
mo che UliHe farà molto ben ricevuto nella corte 
d’ Alcinoo. Come dunque s'accorda con quella buo- 
na accoglienza quel ch’ora dice quella fìinciulla? Par- 
la forfè cosi per fare UlilTs più cauto. Mad. Dacier è 
perfuafa ch’ella dica la verità; e nota, che ciò, che 
qui fi dice de’ feaci, è vero di quali tutti gl’ifolaiiii 
non vi fono, dice ella, che le genti civili, e di con- 
dizione, che trattino bene i forefiicri, il popolo non 
è loro punto favorevole. I feaci godevano tanta feli- 
cità, che potevano fofpettarc che ciò non alIettalTc gli 
(Iranteri a venirli a llabilire nell’ifola loro, e forfè 
anco a cacciameli . 

St. IO. Guarda di non turbarti innanzi a quello ec. 
Minerva qui fi dichiara per quel che è. Una gio- 
vanetta non potrebbe dare quelli faggi configli ad 
Uliflc. Cosi quello cpifodio di Minerva farebbe fiato 
poco lodevole , fe non fofle venuta che per infegnar- 
gli la llrada , dove «li è bello c nobile, eflendo ve- 
nuta per dargli configli cosi neceflàrj. Eujiazio. 

St. II. La quale Arete a gran ragion s' appella ec. 
Nell’originale A’p«V» i' ònii irli Arete vero 

nomcn eft ex re . Appo i greci aV»»"' fignifica •virth ^ e 
muMudo la lettera r in ir, il che fanno fovente i gre- 
ci, abbiamo il nome di quella regina, la quale però 
prende il nome dalla virtù. Come un tal nome ben 
le convenga, lo vedremo dall’ elogio, che or ora ne 
farà il poeta . 

St. iz. Ma pofeta il popol fuo Juperbo e rio ec. Da 
quello luogo apprendiamo il tempo quando la razza 
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de' giganti perì. Eurimedonte era avolo di Naufitoo 
padre d’ Alcinoo. Così i giganti furono (ìerminati 
quaranta o cinquanta anni prima della guerra di Tro* 
jd. Quello s’accorda appunto con Taniica iloria, daU 
la quale Tappiamo, che Ercole e Tefco purgarono la 
terra di qucili moflri/ ora Tefco rapì Elena ancor fan* 
ciulletta, e per confcguente qucili giganti furono di* 
ilrutti parecchi anni prima della fpedizione trojana. 

St. 18. P/ft Cani a dejìra^cd a rmiftra mano cc. Non 
ci farà maraviglia di vedere de^ cani d’oro, e d'ar* 
gento alla guardia del palazzo dopo le maraviglie che 
abbiamo ville nell’Iliade^ treppiedi che andavano da 
fe ileifi al coniiglio, e ne tornavano; fanciulle d’oro 
che aiutavano Vulcano nell’ officina, mantici che fof- 
iìavano ad un femplìce cenno di quel maeilro divi- 
no ec. Il Pope crede, che levando via l’ornamento 
poetico, la verità fia, che quelli cani erano formati 
con arte sì eccellente , che parevano vivi, e che Ome- 
ro con una licenza, che a poeta non difeonviene, dà 
loro in verità quella vita, che non aveano le non in 
apparenza . 

St. 20. Sii ricchi piedejìalli ec. Le lampane a que- 
lli tempi non erano conofeiute in Grecia, come ap- 
parifee dal xviii. di quello poema, ma folamente t 
torchi . Quelli erano tenuti da imagini in ferobìanze 
di bei giovani , ed erano d’oro . Lucrezio ha trasla- 
tati quelli verfi 

.... aurea funt juvenum f$mulacra per adei 
Lampada! ignìfera! manibu! retinentia dextrÌ!^ 
Lumina notturni! epulÌ! ut fuppeditentur, 

St.2i. E fanno drappi tal ^ che ne di fi il! a ec. Fra le 
varie interpretazioni di quello luogo alquanto ofeuro, 
mi piace arrecare quella di Mad. Dacier : Omero , 
dice ella , per lodare la manifattura di quelli drappi , 
Tom. li. P 1 dice 
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dice che eflì fono così fini , c così ferrati che Tolio 
medefimo ne farebbe giù colato, fenza potervifi attac- 
care , e per confeguente fenza lafciarvi la minima 
macchia, imperciocché le macchie non vengono che 
dall’ imprefiìone che fa Tulio infìnuandofi . 

St.z4. Gbe pera, e fico, ed uva ec. La più gran- 
de idea, che Dio medefimo dà della più felice terra 
del mondo fi è, che gli alé>eri vi faranno carichi di 
frutti , che la vendemmia fuccederà fenz/t mezZP 
me{fe , e la ntejfe alla vendemmia. Fornii arborei re- 
plebuntur , apprebendet mejfium tritura vindemiam, «3* 
•oindemia occupabit fementem. La poesia augumenta 
quella felice fecondità, dicendo che gli alberi portano 
frutti fenza inierrompimento , che mentre ve n’ ha 
de’ maturi, fe ne feoprono de’ verdi vicini a matura- 
re, e degli altri che gettano. Così v’ha una ricol- 
ta continuata ed eguale in tutte le llagioni. Si pre- 
tende che quello lia fondato fopra una verità natura- 
le i perciocché v’ha veramente, dicono, degli alberi 
che hanno fempre frutti e fiori , di cui Plinio dopo 
Teofrallo dice : Arboi ipfa omnibui borii pomifera , 
aliii cadentibui, aliii mature feentibui , aliis vero fuò- 
ri a feentibui , Il medefimo Plinio llende quello ad al- 
tri alberi : mvufque fruHui in bii cum annotino pen- 
dei: ed allicura che il pino: babet fruEìum maturefeen- 
tem , babet proximo anno ad matiiritatem venturum , 
ac deinde tertio &c. Omero accrefee il miracolo llen- 
dendolo a tutti gli alberi di quello felice territorio. 
Ma ben fi sà ciò che bifogna sbattere dalle iperboli 
poetiche . 

Se. 27. ebe libavano il vin dopo la cena ec. Cioè a 
Mercurio, ch’era l’ultimo a cui fi facevano le libazio- 
ni quando fi era fui punto di andare a dormire, per- 
ciocché egli prcl'cdeva al fonnoTccoado Virgilio, co. 
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me oITerva la Dacier. Nc’ fecoli fuffiguemi quella 
pratica fu alteratale in vece di Mercurio, furono fat- 
te quelle libazioni in onore di Giove, che da' greci 
fu detto <riKuof , Giove perficienfe , le così può 
dirli. 

St.i8. E in quefìo appunto il nuvola che lo cela ec. 
Se prendiamo fempliccmcnte , c nudamente quello 
racconto del velo deU’aria, altro non fignilìca fe non 
che UlilTc arrivò fenza eflVre feoperto^ e '1 romperfi 
che fece la nuvola altro non denota che il primo farli 
vedere in prefenza della regina. Ma Omero lo velie 
con fublimità, degna di un poema eroico. Nella me- 
defìma maniera Virgilio feopre il Tuo Enea a Didone: 
.... cum circumfuja repente 
Scindit fe nubes^ & in “'èra purgai apertum, 

St. 31. Com' ebbe detto ciò ^ s'affife, e piacque ec. Il 
focolare era un luogo facro a cagione di Velia. E que- 
lla era la maniera ai fupplicare la piò lìcura , e che 
più toccava gli animi. Temilloclc l’imitò lungo tem- 
po apprelTo, quando fi rifugiò prelTo Ammeto re dc’i 
molollì. E^li i' affifey dice Plutarco, in mexpeo al fo- 
colare fra i fuoi dei penati, E così egli fu benignamen- 
te accolto da quel re, il quale aveva prima giurata la 
fua ruina. L’autore del parallelo da noi citato altre 
volte, per render ridicolo quellu luogo, da lui poco 
iniefo, ce lo prefenta così: Ulijfe étant parvenu dans 
la chambre de la reine ^ alla t a fj coir à terre pormi la 
pouffiere auprh du feu. 

St. 33. Che fenza ajuto di quel re eelefte rr. '-Omero 
da per tutto infegna che Dio protegge i poveri c gli 
ftranieri, e che ha una cura fpeciale de’ fupplicantt 
imperciocché le preghiere fon fue figliuole, come noi 
l’abbiam villo nell’Iliade. Così Iddio dice egli me- 
defimo ch’egli ama gli ftranieri , e che dà loro ciò 
• Tom. IL P 3 ch’ò 
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eh’ è lor neceffario: Amar pere«rìnum , CT iat et vi- . 
ilunty Ù" vejiitum. Et voi er^o amate peregrinos . 
Deut. IO. i8. 19., Dacicr. 

Si. 40. Che altor vsngon fra noi lì numi amici ee. 
Così Òmero raccomanda la pietà verfo p,li dei , facen- 
do vedere ch’elTi onorano di loro prefenza i facrifìcj 
che loro fi fanno. 

St. 41. E a' viandanti ancor Jpeìfo paleft ec. La 
protezione di Dio k Tempre ncceflTaria agli uomini, 
ma ne’ viaggi vie più. Omero fapeva che gli dei, 
cioè gli angeli fi fono molte volte fatti vifibili per 
condurre citi medefìmi delie genti da bene: fu quefio 
c^U ha imaginate qiiefie feorte miracolofe di cui fi ra« 
giona nciriliade c neU’OdilTèa. Alcinoo ^uì efalta 
affai bene i Tuoi feaci con quelli favori cosi dillinci 
che lor fanno gli dei. 

St. 4<5. Sicché la terra mia^ quantunque affitto ee. 

Si ofTervi che qui Uliffe non fa menzione alcuna di 
Penelope, che quali mai omette in altri luoghi, co* 
me uno de’ principali allettamenti a defiderar la fua 
patria. La ragione di quello filenzio fi è per non raf* 
freddare verfo di fe l’ animo di Alcinoo, che la fpe* 
ranza di farfelo genero preveniva in fuo favore. 

St. 50. Ma quel che Ai faper mi domaniafìi ec. Ome- 
K) qui dà il fommario de’ due libri precedenti. Que- 
lla recapitolazione in vero non può evitarfi; ma come 
ogni ripetizione è generalmente odiala, per non dif- 
guflare il lettore trattenendolo in cofe già rapme,fen- 
za nuovo pafcolo e nuova illruzione , egli fe ne fpac- 
cia il più brevemente che può. 

St. 54. Ma non potè mai tanto luftngarmi ec. Mad. 
Dicicr con Eullazio alfegna per ragione dell’ elferc 
Uliffe Tempre flato rìtrofo alla dea di volere abban- 
donar la moglie c la patria , l’aver elfo conofeiuto che 

' le 


Digitized by Google 


AL CANTO VII. 


231 

le femmine Innamorate promettono più di quello che 
Vogliono o poflon farci infinuando che Uliflc le av- 
rebbe foddisfarto , fe avelie creduto , che la dèa gli 
poteHc e gli volellc attener la promella. Ma quello , 
come notò il Pope^ è contrario al carattere d’UliUe, 
la cui maggior gloria è aver retto alle lufinghe d’ una 
dea. Con quello egli lafcia di ellerc un eroe, c il 
Tuo ritorno non vieti più da virtù, ma ritorna unica- 
m.'ote perchè non ha trovato una tentazione fuffi- 
ciente a dillorlo dal penfiero della lua patria, e della ' 
fua moglie. 

St. Ò4. B fappt , fe attendeva al voler fella ec. No- 
ta la Dacier che Ulide come uomo accorto ed alluto 
crede che Alcinoo così parli per qualche fofpetto, 
che egli porti qualche affezione alla Tua figliuola , e 
che però tenta di feoprire il vero . Onde egli per vie- 
tare ogni fimil fofpetto altera un poco la verità. Ma 
in Vero non un poco^ ma del tutto è qui alterata la 
verità; ellcndo il difeorfo d’ Ulide direttamente con- 
trario a quel che è flato adermato nel libro preceden- 
te, dove Naullcja vietò ad Ulide di accompagnarla 
per evitare ogni fofpetto e bialìmo. Di qui nufee una 
difficoltà perchè Ulide fembra reo di menzogna , cofa 
tanto feonveniente ad un eroe. Eullazio confeda che 
Ulide apertamente mentide p^npSt e foggiu- 

gne che l’uom prudente oualchc volta fecondo 1' op- 
portunità può mentire. Ma quella coneelfione'di que- 
llo Arcivefcovo in quell’età non s’accorderebbe da* 
noflri cafìlli. Lo Spondano è del medefìmo feniimen- 
to d’ Eullazio: vtr prudent certo loco CP tempore men- 
iact 'it offic'toftjfimh uti novit . Quel che può dirli in 
difefa d’Ulilw fi è, che anticamente il mentire non 
era riputato colpa da tutte le nazioni, fpecialmente 
il mentire officiofo, quale fu quello d’Ulid;. 

Tom. II. P 4 St.bS. 
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St. ^8. Doman vi giungerai fen%a alcun fallai 

Fojfmo ancora piU eh' Euhea remoti eCm 
L’Eubea, come Euftazio oflerva, è veramente mol-* 

10 dinante da Corcira , terra de’ feaci .* ma Alcinoo 
ne la fa ancor più lontana , collocandola in un’altra 
parte del mondo, e defcrìvendola come una deU'ifoltf 
fortunate; imperciocché nel 4. libro fi dice che Ra- 
damanto abitava i campi elifii . Alcinoo adunque s’in-> 
gegna di far credere ad Uliffe che qucfl’ itola era vici- 
na a quei campi, afferendo che Radamanto fece ulo 
delle navi de’ feaci nel fuo viaggio a Tizi«>. Euftazio 
aggiunge , che Radimanio era un principe di g>an 
giufiizia, e che fece quefto viaggio per rtdurje a do- 
vere Tizio, che era un titane ingiuftiffimo. 

St. 70. Ult(fe a quel parlar lieto e giocondo ec. Ulififl 
non rifponde diratamente airobblrgantc propofta che 

11 re gli ha fatta di dargli la fua figliuola per ifpoia . 
Un rifiuto , ficcome nota la Dacier , farebbe fiato 
troppo duro. Dall’altra parte, come egli ha cono- 
fciuio il fuo fofpetto, rifponde a tutto ìndircttamen- 
re con quefta preghiera , che moftra l’impazienza eh’ 
egli ha di tornare a’ fuoi fiati, e la riconofeonza dar 
cui è penetrato per la protnefTa che gli ha fatta di dac' 
gliene i mezzi , 

St.73. ^on lui non giacque Areta eCé 

Può parere alquanto firano, che Alcinoo e la regina 
fua GonfortCy i quali fono fiati defcrrttt come efem- 
plari ài coniugai felicità fi giacciano in letti tlifiinti.r 
Giove, e Giunone, come oficrva la' Dacier al primo 
deir Iliade avevano il medefirao letto.’ Porle il poeta 
vuol mofirare Con quefio il lufib c la delicatezza di 
quelli troppo felici feaci, Ì quali vivendo nell’abbon- 
danza e nella rftofIe?.’za fuggivano tutto ciò che poteva 
recar loro qualunque maniera d’incomodo, e di fug- 
sezione. / I\- 
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AL CANTO OTTAVO. 

Si. 4- del fomnìo (ito in'OÌtta fi pila ec. Noti 

v’ha popolo, come olTervtS Mad. Dacier, 
coOi curiofo come un popolo ricco, che non ha altra 
occupazione che i giuochi e i divertimeli ; perchè 
egli cerca avidamente tutto ciò che gli può arrecare 
h uovi piaceri . Non v’era adunque Cola più capace 
di eccitare la curiofità de’ feaci, che annunziar loro 
un forcftiero così llraordinario, che aveva errato si 
lungamente fui mare, e che doveva fare delle doman- 
de airalTemblea. 

,St. 8. Un buon rtavìfiio e fimvo et. Nell’originale 
quello naviglio li chiama r/sfvroVxc»», il qual vocabolo, 
come ollcrva Eulhzio, non lignifica folamente un le- 
gno latto novellamente, e che va a fare il fuo vi.iggio 
primiero, ma ancora un legno più leggero degli altri, 
che va fempre avanti agli altri. Non è polfibile ad 
un tralduttore ritenere fimili minuzie con la loro bel- 
lezza, e quella firebbe piuttollo pedanteria ed affet- 
tazione, che poesìa, come già olfervò il Pope. 

Se. to. alla menfa per piìt diletto ec. In 
tutte le Corti de’ principi orientali v’avca de' cantori . 
Abbiam già veduto Femio in Itaca , un altro l’abbiam 
veduto prclf) IVÌenelao in Lacedemone, ed ecco De- 
modoco prclfo il re Alcinoo. Gli ebrei più degli al- 
tri avevano gufto per latrtiifica. Ben fappiamo gli 
effetti che faceva fui cuore di Saule il canto, c Tarpa 
di Davide. Salomone dice.- feci mirti canta toret Ò* 
cantatrices .Ecc\. li. 8. E, come i greci , ammettevano 
quelli cantori ai loro conviti* Per quello l’autore 
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deirEccIefìaflico aHìmiglu la mufica de* conviti ad ù>l 
carbonchio incafìrato nell’ oro : Ccmmula carhunCuli 
in ornamento auri , & comparatio muficorum in con- 
vivio vini. Eccli. 32^7. 

St. 1 3. Della vi [la privollo., e in quella vece ec. Iri 
quello luogo credettero già molti , come olTervò Di- 
dimo, e poi Euftazio, e quindi Gìfaniu, che il poe- 
ta nella perfona di Demodoco dipinge fe fteffo , e di 
qui inferirono ch’egli era cieco. Egli è vero che tut- 
te le gran cofe,che qui fi dicono di Demodoco, con- 
vengono ad Omero. Egli è un cantor divino come 
Demodoco; allctta come lui tutti quelli che Tafcol- 
tano ,* canta come lui le avventure de’ greci avanti 
Troja. In una parola, fecondo che oITcrva Eullazio 
molto ingegnofamente,come Ecuba dice alla fua figli- 
uola preflb Euripide: Infelice perché dandoti quejìo 
nome, io lo do a me mcde[ima \ Omero può dire con 
pari ragione a Demodoco/ Cantar divino ^ cantar ma- 
ravhjiofo^ canfore che dilefìchi gli' dei e gli uomini ; 
perchh dandoti quejìe lodi , le àV a me jiejfo . Ma non 
conviene ftendere quella fimiglianza più lungi. /7(7f/>r. 

St. 16. Che in un convito avea tratto a furore ec. 
Didimo ci ha confervata un’antica tradizione, cioè, 
che dopo la morte d’Ettorre i principi greci effendotì 
ragunati prcITo Agamennone ad un convito, d(>po un 
facrificio fi confultò qual mezzo dovclle ufarfi per 
rtnderfi padroni di Troja, che allora aveva perduta U 
fua maggior colonna; sii di che Ulific ed Achille en- 
trarono in una grave quiftione. Achille volca che fi 
oppugnalTe la città a viva forza; Ulilfe per l’oppofito, 
che fi ricorrere allo firatagemma: e quell’ ultimo av- 
vifo fu tolto per lo migliore. 

Ma perchè godeva Agamennone, come foggiunge 
apprefib il poeta , di quello litigio? Agamennone pri- 
ma 
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I ma d’ intraprendere la guerra contra i trojant, andò a 
i Delfo a confultar l’oracolo d’Apollinc, c n’cbbe rif- 
t polla, che la città caderebbe nelle Tue ^ quando 
due principi che avan^ovano gli altri in valore e pru- 
I den'^^1 farebbero fra fe a litigio in un convito. Veden- 
I do egli adunque, dopo la morte d’Ettorre, UlilTe ed 
! Achille rtfcaldarfi per foftenerc il parer loro, credet- 
i le che in breve s’adempirebbe l’oracolo, e per quello 
godeva. 

St. 38. Se riguardo al tuo vi/o^ e a tua vagbexT^o ec. 
Eudazto dà una falfa interpretazione a quelle parole 
dell’ originale iU xir {li Dio mede~ 

I fimo non puh cangiare ciò ebe ba fatto. Niente è piu 

I fuori di propolito, come olTervò la Dacier , nè più 

lontano del penlìer d’ Omero, che qui fa un grande 
elogio alle bellezze e alla bell’aria d’Eurialo, dicen* 

I dogli: dio mede fimo non vi farebbe altrimenti, cioè, 

voi non farelle meglio fatto, fe ufeide dalle mani di 
un dio, e fe un dio medeCmo v’avelfe formato ; e il 


feguito del difeorfo moRra che quella è la vera inter- 
pretazione: Ma la prudenza e la virtìt del core mal 
corri fponde a quel che appar di fuore . 

St. 47. Quantunque abbia in fuo ajuto ec. Anche 
qui il citato fcolialle EuRazio,a giudicio della Dacier, 
ha prefo errore. Egli ha creduto che Ulilfe non lodi 
qui fe non la Tua prontezza in tirare, e ch'egli dica, 
che quando ancora avelTe attorno a fe molti compagni 
con r arco tefo, e apparecchiati a tirare, egli gli pre- 
verrebbe tutti, e ferirebbe il nemico prima che gli 


altri avelTero penfato a fcoccare la frezza. Ma quello 
non è il vero fenfo. Ulilfe dice molto di più . Dice 
che in mezzo una folla di nimici egli ferirebbe quello 
che avclTc prefo di mira, quando anche collui avefle 
molti compagni eoo l’arco tefo, e pronti a tirar fo- 

pra 
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pra lui ; il che modra al medefimo tempo e la fìcu* 
rezza della mano, c l’ imrepidità del coraggio. Im- 
perciocché avvicn foveme , cd è bcu naturale, che 
coloro che tirano bene alla caccia, tirano male nella 
battaglia, perchè nella caccia non han che temere, e 
nella battaglia veggono molti apparecchiati a tirare 
contra di erti. Quefto è quello che rende tanti tiri 
inutili . In una parola v’ha più deftrezza, e fermez* 
za a terire un nemico circondato da genti che tirano, 
che fé non tiralTero. il pericolo rende la mano meno 
lìcura, 

St, 49. Con Eurito et Ecalìa io non torreì ec. Bifo-» 
gna bri) dire che quell’ Eurito re d’ Ecalia fi conofccl- 
ìc aliai deliro in tirar d’arco, poiché per maritare la 
fui figliuola Jole, fece proporre un certame, promet- 
tendo di darla a colui che lo vincelTe in queir’ eferci- 
zio. Euftazio olTerva che gli fcrittori meno antichi 
difeordano di Omero rifpetto alla fioria di quello £u* 
rito. Elfi (crìvono che Ercole lo vinfe, e negando- 
gli egli la figliuoli, lo uccife, e ne portò via Jole ^ 
dove Omero dice che egli fu uccifo da Apolline , cioè 
morì di morte fubitanea , fecondo l’ importanza di. 
quelli efprclfionc. 

St. 50. Del corfo , n dire il ver , fio dubitando ec. 
Quello fembra contrario a quel che ha detto da prin- 
cipio, dove sfida i feaci a tutti i giuochi indifièrer.ie- 
mente , non deludendo il corfo. Come potrà conci- 
liarli quefta differenza? Aliai naturalmente. Uliflc lui 
principio è tralportaio dallo Idegno, e parla con gran 
Calore.* a poco a poco il calore e lo Idegno fi raffied- 
da, e dà luogo alla ragione; ed ha tempo di rifiettere 
che un uomo così opprello dalle calamità, non può di 
pari concorrere con un più giovane , e meno afi&tica- 
to antaeonifia. Quella é un’clarta rapprefentazìone 

dcir 
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) deir umana natura. Quando la noftra pafHone rìmet> 

I tc , la veemenza del nodro parlare rimette altresì. 

I Da principio parla un uomo adirato, qui parla il fag< 

I gio Uliffe. 

: St. 54. E [opra ogti altra cofa ne diletta ec. Ecco, 

come molto bene notò Eudazio , la vita d’ un Sarda- 
napalo, o d’un Epicuro, l'araldo del piacere, e non 
già d'un popolo virtuolo. Ma Omero non propone 
quedo come un cfempio da imitare. Al contrario, 
lo propone come un efempio da fuggire, ciò che in 
fcguito fi vedrà. 

St. 58. Cbe a levar folti ec. Mad. Dadcr pretende 
inferire da quedo luogo, che a tempi cosi remoti fi 
danzava delle dorie, cioè che i danzatori coi loro ge- 
ili e movimenti efprimevano la ftoria che cantava il 
poeta , e che la loro danza era un’ imitazione delle 
avventure efprdre nella canzone; nella qual maniera 
d’imitazione in procedo di tempo fi venne a tal per- 
fezione, che s’ imitavano quede avventure fenza can- 
to e fenza parole. Ma qui non pare che fi faced'e ufo 
di quede danze , sì perchè la danza cominciò prima 
della canzone, si ancora perchè il poeta altro non di- 
ce fé non che danzavano divinamente . La medefima 
Mad. Dacier avrebbe, credo io, fopradèduto a queda 
odcrvazione, fe avede ridettuto al foggetto della can- 
zone, che doveafi imitare danzando, e che non po- 
teva fenza un’infinita fconcezza edere imitato con ge- 
fli e movimenti . 

St. s9- Delia camion f amore ero il foggetto ec. Sca- 
ligero nella fua poetica molto fi rifcalda contra que- 
Ao pado d’ Omero, e gli fa un grave delitto di far can- 
I tare a Demodoco le nefandità degli dei , e in contrap- 

I podo loda Virgilio, che fa cantare a Jopa cofe degne 

d* un re nel convito di Didone. Ma non mancano ad 

Omc- 
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Omero le fuc difcfc contro quello critico. Per cono- 
Icere, dice Arinotele neirtirtc poetica, fe una cofa 
fu bene o mal detta, non dobbiamo darninare fé la 
cofa fu buona o malvagia; ma dobbìam riguardare a 
colui che parla, ed a chi parla. Quella regola giudi- 
fica Omero. Non è il poeta, nè il luo eroe che canti 
quelli amori, ma un cantore che gli canta iti un con- 
vito di popolo effemminato e molle, che non penfava 
che a’ giuochi , a’ piaceri , agli amori ; e però ben fa 
il poeta accomodando i Tuoi racconti al genio de’ po- 
poli ai quali parla. Anzi non mancano critici che 
riprendono Virgilio di far cantare in un convito ad 
una femmina cofe difficili e prefe dalla più aflrufa fi- 
lofofia, reccliflì folate e lunare, il tremuoto, l’dlo 
marino ec., cofe poco adattate al guflo e all’intendi- 
mento di quella regina, e delle principeffe ch’avca 
feco. Ma comechè debba giudicarli di quello palTo di 
Virgilio, certo fi è che egli fa cantare quello medefi- 
mo foggetto prefo da Omero, ed altre cofe alTai fimi- 
glianti nel 4. della Georgica alle ninfe: 

Inter quas curam Ctimsne narrabat tnanem 
Vulcani^ Martifque doìos ^ CT dukia furto ^ 

Aque Cao denfot div&m numerabat amores . 

Ma per tornare ad Omero, fi ridetta al documento 
morale che con quello ne dà. Egli c’infegna che la 
vita molle ed oziofa è la fonte de’ tei piaceri, e che 
gli uomini che vivono in fimil maniera, unicamente 
occupati ne’lor piaceri, non amano che quelli racconti 
di amore liberi e licenziofi, che non farebbero afcol- 
tati alla menfa de’ faggi , e che prendon piacere ad 
afcoltare quelli racconti vergognofi , e a fare gli dei 
non men viziofi che elfi. Onde polliamo concludere 
che quella favola, in vece d’elTere un efempio perni- 
ciofo d’adulterio e d’empietà, è un avvilo utililfimo 
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che fì dà a chi brama di fcguir l’oncfta , moftrando lo- 
ro, che per evitare fimili delitti, convien fuggire i 
mezzi e le vie che vi conducono i e frammettendo al 
racconto termini di condannazione, che fanno cono- 
feere il giudicio che dobbìam fare di quelle azioni vi- 
tuperofe, e che fono i prefervativi contra il veleno 
della finzione. 

St. dz finfe in Lenno gire ec. Si dice che 

Vulcano ama fpecialillìmamente Lenno, a cagione de’ 
fuochi fotterranci che efeono da quell’ ilola , percioc- 
ché il fuoco è l’anima delle fucine. £ per quello an- 
cora s’è finto ch’egli cafeò in quell’ ifola, quando fu 
precipitato dal cielo. 

St. ^4. A Lenno ^ a sinti fuoi barbari h gito ec, I 
sinti erano i popoli di Lenno, e s’erano venuti a Ila- 
bili re in queft’ ifola della Tracia. Erano barbari, cioè 
parlavano un linguaggio barbaro, il quale era un mif- 
cuglio della lingua tracefea , dell’ afiatica , c della 
greca corrotta. 

St. 70. Se Giove non mi rende ìa mia dota ec. Nel- 
le annotazioni all’Iliade fi è parlato di qudl’ufo anti- 
co , che il marito delle al padie della fpola una fpecie 
di dote o iìa di prefenti , con che veniva come a com- 
perar la moglie. Ecco adunque la giurifprudenza che 
Omero rapporta di quelli tempi antichi. 11 padre del- 
la donna colta in adulterio era obbligato di rendere al 
marito tutti i prefenti, che il marito aveva fatti; ed 
a più ragione poteva quelli ritenere la dote che il pa- 
dre aveva data alla figliuola, come la giurifprudenza 
de’ fecoli fulTcgucnti ha dccifo. 

St. 7d. Sol Nettun non ridea ec. E perchè Nettu- 
no fi corruccia piuttofio che cgni altro dio , c più s'in- 
terelfa nella liberazione di Marte? La Dacicr confclTa 
candidamente nonfaperlo. Altri ricorrono ad intcr- 

pre- 
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pretazlonl allegoriche , ma così vane che non giudico 
d’arrecarle. Euftazio è d’opinione che Omero attri* 
buifóa ciò a Nctruno come a colui che fra gli dei prc- 
fenti era il più grave, e di maggior raaedà, e per 
conreguente a lui conveniva interrompere una cosi 
indecente fcena di rifa , la quale meno a lui doveva 
aggradire, che agli altri giovani dei Apollo , e Mer- 
curio. 

St. 79. Marte «’ andò , che parve aver le pome ec. 
Omero qui dipinge il genio e l’ inclinazione di quefti 
popoli . Marte và in Tracia, perchè i traci fon bcHi- 
cofi; e Venere và in Cipro, di cui gli abitatori fono 
molli e tutti dati all’ amore : ed è da offervarc di più , 
che del fuggire di Marte appena fa menzione, dove 
più lungamente dimora nella ftoria di Venere. La ra- 
gione fi è , che i feaci poco Curavano il dio delle guer- 
re; ma la defcrizione molle di Vertere meglio confaf- 
fi con la loro inclinazione. Eu flotta , 

St.8z. Piegando indietro f una ^ e f altra /palla er. 
Nella danza qui divifata un giovane mandava un 
pallone in aria, l’altro lo ribatteva; e cosi fe lo ren- 
devano più volte fenza lafciarlo cadere a terra, e que- 
llo facevah in cadenza. Quella era una maniera di 
danza alta, e per quello era appellata e 
aerea t eelefle. 11 medico Erofilo aveva eomprefo’ 
fra gli efcrcizj della ginnallica quella darrga a pallone y 
e per quello fi era aggiunto un pallone a tutti gli 
Urumenti della ginnallica di cni fi era ornata la fua 
flatua. Dopo la danza a pallone^ o ik aerea incomin- 
ciarono la danza a terra ycVic vien deferitta nella llan- 
2a feguente, la quale poteva chiamarft, come olfervò 
Euftazio, terrejìre. 

St. 85. Dodici re preclari ec. Non però fi deve irr- 
tendere che quelli dodici avelTcro eguale autorità ad 

Al- 
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t Alcinoo, quando vediamo che egli folo è quello che 
I dà qui ordini. Quelli dodici re, o principi erano i 

I principali che governavano forco di lut ; perchè que- 

llo era uno (lato monarchico temperato di oligarchia 
e di democrazia. 

St. go. Che quefìa bella fpada ec. Quello bel palio 
è flato aliai male interpretato da Eullazio così.* Polfa 

10 non aver mai bifogno di que/ia fpada. Impercioc- 
ché, come lì credeva che i doni de' nemici erano fu- 
nefti, Ulilie per tor quello augurio, brama di non 
aver mai bifogno di ricorrere a quella fpada, ma di 
guardarla come un depofito. Ma, che che ne dica 
Éuftazio, il defidcrio a Ulilie non è in favor di lui 
ilelìò, ma di colui, cui egli ringrazia, e da cui riceve 

11 prefente^ e quello è il fenfo naturale che prefenta 
il verfo d’ Omero: 

MnSi <a Tei y$ ToSiì fieToeriTh yiieiTe' 

Neqne tibi in pofierum defidsrium enfts fiat. Quello 
tibi è decifivo . Facciano gli dei che tu non abbi mai 
òifogno di quefia fpada . Cioè, facciano gli dei che i 
tuoi giorni frano pacilìci, e che mai nè guerra di (Ira- 
iiieri, nè briga domenicali obblighi a deliderar que- 
lla fpada di cui m’onori. 

Sx.gó. Tu fieffo avvolgi il lacciaie firingi il nodoec, 
Eullazio olTerva che le chiavi non erano in ufo in 
quella età, ma che furono poi inventate da lacedemo- 
nii. Allora folevano ferrare con nodi , che ciafeun fa- 
ceva a fuo piacere. Ve n’erano dei maravigliofi , c 
così di’llìcili,che colui, che gli aveva fatti e ne fapeva 
il fecreto, era il folo che li potelTc fcioglicre. Tale 
era il nodo Gordiano. E quello nodo aUlilfe pafsò 
in proverbio per efprimere una diflìcoltà infolubile 

V TÒv 'Oiuanuf SeT/xo'f' 

St. 103. UHJfe della fpalta un pezx? folle ec. La 
Tom. II. Q fpalla 
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rpilla del porco era la parte più onorevole ; quella fa 
data ad UlilTe, e UlilTc di una parte di quella porzio- 
ne a Dectioioco , e Deoiodoco la riceve con gioja , 
come un fegno di diftinzione e d’onore . 

St. 107. Or prendi., fe t'aggrada., altro (oggetto ec. 
Bella iftruzione che Omero ci di . I faggi pofTuno 
afcoltar di paflaggio una canzone come è quella degli 
amori di Marte e di Venere \ ma non la lodano, c 
non ne dimandano delle fimili; ma quelle che canta- 
no le grandi azioni degli eroi, fono le fole eh’ cllì am- 
mirano, ch’elfì domandano, e di cui non poflbno fa- 
ziarlì. 

Nella traduzione dico il cavallo del legno ufando 
l’articolo determinato del in vece dell’indeterminato 
di, come fece per efempio l’Ariollo quando dille Pa~ 
fife nella vacca entrò del legno. E il Boccacci quando 
dice: l' abito dello /caria tto, le coverte del -zucebero, le 
colonne del porfido ec. Quell’ articolo del dà un poco 
di nobiltà al verfo, e lo fa degno di llar con gli altri, 
dove non lo farebbe fe avelli detto; E poco del cavai 
canta dì legno . 

St. 108. Se in quefio ancor fathfarami ec. Benché 
UlilTe creda che Demodoco (la veramente ifpirato, 
perchè ha cantate l’avventure de’ greci con tanto di 
verità, come fe egli le avclTe vedute i egli fe ne vuo- 
le ancora alficurar da vantaggio, c perciò gli propone 
di cantar la lloria del cavallo di legno ; perciocché 
s'egli la canta tal quale é, non potrà più dubitare, 
che non (ia A polline che l'illruifca, rivelandogli le 
cofe pallate, e dettandogli egli medelimo la fua canzo- 
ne. Qual deprezzi maravigliofa per coftringerci a ri- 
guardare quelle avventure della guerra di Troja, non 
come favole, ma come llorie dì cui non ci è permeilo 
di rivocare ia dubbio la verità . 

Se. II4- 
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St. 114. Non altramente fi flruggeva ec. Qucfta è 
certamente una bcllifTima comparazione , e piena d’af- 
fetto.* ma fi potrebbe dubitare fe fia proprio parago- 
nare LIlilTe eroe sì grande ad una femmina , del cui 
fedo la debolezza giufiifìca le fue lagrime . Oltre di 
che, ben fi vede la cagione perchè ella s’affligge, ef- 
fendo caduta nella maggior difavventura che mai le 
potefle avvenire: ma perchè piangere Uliffe.^ Forfè 
perchè il fuo artificio ha fortito il fine ch’egli brama- 
va? Rifponde Eulìazio, che qui non fi paragona la 
fortuna d'Ulifle a quella di quella femmina infelice, 
ma le lagrime dell’uno alle lagrime dcH’altra. Ma 
non apparifee fufficienie cagione per le lagrime d’Ulif- 
fe . ^efla oppofizione non fi farebbe fatta , fe fi fofle 
ben poìlo mente al foggetto della canzone. Quella gli 
ha melTo avanti gli occhi tutte le calamità d’una lun- 
ga guerra, tutte lefcene di llragi di tanti fuoi amici 
e nemici . Le lagrime mollrano un cuor tenero, non 
abietto. Achille non lafcia d’clTcr un grand’eroe per- 
chè piange fopra le ceneri di Patroclo, nè Uliflc per 
piangere le calamità e le morti di migliaja de’ fuoi 
amici. 

St. 121. I^gnt forniti d'intelletto e mente ec, Quell’ 
è un'iperbole ben avanzata, attribuire alle navi l’in- 
telligenza, facendone quafi delle perfone animate, a 
cui non manchi che la parola. Mad. Dacier dice che 
Alcinoo f.i quelli racconti prodigiofi per fare llupire il 
fuo ofpiie, e fargli conofeere che, fe egli non dice la 
verità , le fue navi in vece di condurlo alla patria , lo 
condurranno per tutto dove egli avrà detto. Se ad al- 
cuno pareflc quell’iperbole infenfata, ponga mente a 
quel fecolo, in cui univerfalmente fi ammetteva che 
Je querce di Dodone parlavano, il fimilc faceva l’al- 
bero della nave Argo. Aggiungafi che quelle favole 
Toììì. II. Q. a lira- 
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{Iravaganti erano credute in quell’ antica età alntena 
dal volgo, c per confcgucnte potevano introdurfi len- 
za btafìmo in poesia. 

St. 123. E ch'egli un giorno guafto unnoflro legno ec. 
Quella prima pane dell’ oracolo s’adempie nel canto 
XI li. dove quedo naviglio è cangiato in uno fcoglio, 
ma non (ì dice nulla della montagna. Omero dà luo- 
go a penfarc che il pentimento de’ feaci, e il facrifi- 
cio che offerirono a Nettuno, lo ritennero dal com- 
pire la Tua vendetta. 


ANNOTA ZIO NI 

AL CANTO NONO. 

St. 2. "p Ben può dirft fortunnta ec. Gli antichi crt- 
Ct tici hanno pretefo che qui Uliffe, lodando t 
piaceri che fi prendevano i feaci, e riponendo in efll 
la felicità , cosi ragioni per accomodarfi al tempo , 
agli ufi, ed a’ cofiumi di coloro ai quali parla ; e eh* 
egli aduli un principe di cui ha bifogno, e che iodi 
ciò che quello principe trova piacevole ed amabile . 
Alcinoo gli ha detto nel libro precedente, che i loro 
divertimenti d’ogni giorno erano i conviti, la cnnfi- 
ca, il ballo, i letti ec. Ulifie per compiacergli , fa 
lembianti di trovar tutto quello affai buono. Forfè 
vi farà, come voglion cofloro , nelle parole d’ Uliffe 
della compiacenza e della diffimulazionc- Ma aneli® 
lenza quello, e prendendole alla lettera, poffono ave- 
re un fenfo innocente , che non deve rimprovcr.'jrfi 
al poeta. Ulifl'c appena è ofeitò d.i infiniti guai che 
Ila fofferti, viene da una guerra che li.i defolara una 
gran parte dell'Europa c dell’ Afta, e dopo t.mre di- 
fa v- 
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favventure giunge in un’ifola dove non fì conofce U 
gaerra , e dove il popolo è felice , e palTa la Tua vita 
i)c’ piaceri. Che fa egli adunque? Egli loda ciò che 
v’ ha di più onefio , i conviti e la muùca , e non dice 
parola di certi altri piaceri di cui Alcinoo ha parlato, 
il che par degno d’attenzione, perchè noja è quello 
un piccioi fegno della faviezza d’ Omero. 

St.4. U Uff e di Laerte ^ il nome mio. 

Per aftui^ta d' ingegno al mondo noto ec. Il 
poeta comincia colla dichiarazione del nome d’UlilTe. 

1 feaci aveano già notizia di quello nome dal canto di 
Demodoco, e però non può fallare, che non ecciti 
una grande attenzione e curiofità , come Eullazio of- 
ferva, in tutta Talfemblea di udire la lloria d’un si 
grand’ eroe . Forfè potrebbe parere ollentazione d’Ulif- 
le il lodare chequi fa fe medelìmo.' ma quello fem- 
bra necelTario , fe poniam mente, cheUlilTe altro non 
loda che le fue perfonali qualità per guadagnarfi Taf» 
le/ione de’ feaci . Laonde dovea palefarle egli fielTo, 
clfendo egli llraniero fra’ llranieri , che altronde non 
potevano Caperle. Ben può dubitarfi fe Virgilio fu 
così felice per limile rifpetto quando mette in bocca 
d’ Enea quali le medefime parole: 

Sum pius Mneas, raptos fwi ex hofte penetes 
Claffe wbo mecum, fama fuper atbera notus', 
imperciocché il vanto che li dà , nulla contribuifee 
al riHabilimemo de’ Cuoi a^ari, parlando celi alla dea 
Venere. 

St. 9. Voglio thè fappi , ftgnor mìo , cb' offendo ee. 
Di qui convien prendere il cominciamento deH’Odif> 
sèa per ridurla ad una narrazione femplice, naturale, 
e libera da ogni rovefeiamento poetico. Quello poe- 
ma comprende tutti i patimenti d’ UlilTc , e quelli 
cominciano dal lafciare i lidi di Troja j da quellomo- 
Tom. IL Q3 mcn- 


Digitized by Google 


ANNOTAZIOMI 


24 (^ 

mento fi (ludia UlilTe di ritornare alla patria j e tutte 
le difficoltà ch’egli incontra nel Tuo tornare entrano 
nel foggetto del poema. 

St. 9. Sorto a quella riviera , a terra io fcenìo , 

E fò tl popolo andar per fil di Jpade ec. 11 
poeta non aflegna la cagione perchè UlifTe diede que- 
llo affalio a’ ciconi ; ma ben la poffiamo apprendere 
dall' Iliade. Elfi aveano inviato delle truppe aufiliari 
a Troja, come Omero dice al lib. a. 

Di TreT^enio figliuola di Ceo nipote^ 

Euferno regge i ciconi pojfentì. 
e perciò U ilTe gli tratta da nemici. 

St. 15. Che i juoi compagni^ che perder la vita^ 
Innang^i non cbiamaffe ognun tre volte ec» 
Era collume de’ greci, quando i loro amici morivano 
in terre llraniere, chiamare ranime loro, credendo 
con quello di trafportaMe alle loro patrie. Pindaro fa 
menzione della medefìma pratica 
KiXireU •yap tetr 
'ìfu^dt xdut^iu ppi'^et &C. 

Eriffo ti comania chiamar la Jua anima alla fua pa- 
tria^ Gliatenicfi, quando perdevano alcuno in ma- 
re , venivano ai lido, e chiamando tre volte il Tuo 
nome ergevano uncenotafìo, o lia un fepolcro voto 
alla fua memoria. Con quelle folennità invitavano 
le ombre de’ trapalTati a ritornare , e facevano tutie 
le cerimonie, come fe il cadavero folTe veramente ivi 
fiato feppellito. Anche Virgilio dice al fello: C 5 * ma- 
gna manes ter voce vocavi . L’origine di quella pra- 
tica venne dall’opinione, che le anime de’paffati non 
erano ammelTe alio fiato di felicità , fe non fi facevano 
quelle fepolcrali folennità . ' , 

St. 19. lenimmo de' lotofagi alla terra ec. Quella 
tetra de’ lotofagi è una piccioìa ifola prelfo la Sirti mi- 
nore 
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flore sì] le cofte deirAfrica. Ella fu appellata Menix^ 
e dagli arabi del qual nome viene (Quello che 

oggi conferva, perciocché fi chiama Gerii o Zerii. 
Cofloro fi nutrivano del loto , e per quello furono 
chiamati lotofagi o manifìadori dt loto ^ e l'ilola ifiefia 
^a loro Loto/agitide . V’ha più Ipecie di loto, delle 
quali una era un’erba che fcrviva dì pafiura agli ani- 
mali . Dì quella fi parla al xiv. dell’ Iliade , ed al iv. 
ddrOdifsèa. Ve n’ha un’altra chiamata Lotos Mgy- 
ptia ^ ed era una fpecie di giglio, che , Iccondo Ero- 
doto, viene in copia nelle acque del Nilo, quando ha 
inondate le terre.* Colto che l' hanno ^ dice quello llo- 
rìcolib. 2., lo fanno feccare al sole, e quando è /ecco 
prendono ciò che è in e thè ftm’Plia ad un pa- 

pavero^ lo cuocono e ne jan del pane , Quella fpecie 
converrebbe affai al paff» d’ Omero, che lo appella il 
frutto d' un fiore ìii*p' Ma gli antichi ptcten-' 
dono che il poeta parli d’uni terza fpecie chiamata 
Lntos Lyiica, di cui Polibio che l’avea affai volte ve- 
duta ed cfaminara, fa qucfla deferizione fecondo il 
rapporto d’ Atenèo, che ne ha conlcrvato il paffo. Il 
iota è un pìccolo albero afpro e fpinojo , che ha le foglia 
come il ho fa , ma un poco piu jpefa e piìt larga . Il 
fuo frutto e da prima fimile in colore e in groJfe7^\a al- 
le coccole di mortella , ma crefc.endo diviene d' un color 
di porpora . Egli ^ della grofie^xa £ un'oliva^ ma ton- 
do , ed ha il nocciolo piccolijfimo . . . Queji' alimento ha 
il gujìo del fico e de' dattero^ ed un odore ancor pili 
grato. Mettendolo in infuftone nell' ac^ua e pejìandoìo^ 
fe ne cava un vino delicatijfimo che ha il gujìo del mul- 
Jo, Si bee puro^ ma non Jt conferva che dieci giorni ^ 
e per quefio non fe ne fa che a mifura pel bi fogno . 
Quefl’ultima fpecie è quella che tante piaceva a’ com- 
pagni d’Uliffc. 

Tom. II. Q4 Si. 21. 
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St. 21. Ma per guftar mai fempre un cibo tale ec. 
Nell’originale fi dice che i compagni d’ UlilTe voleva* 
no AaiT»» tp«TTo*/ziwi fUMuiv f «Voi; « KtàifSiUy loto pO‘ 
pi manere, reditujque obtivifci. Di qui i nato il 
proverbio, lotum guPavit, e fì dice di coloro, che 
troppo lungamente dimorano in regioni remote c flra* 
niere , come del tutto dimentichi della propria patria. 
£ acconciamente ancora, dice Erafmo, fi può appli* 
care a coloro, i quali avendo gufiati i piaceri rei e 
difonefii, mal fi pofibno indurre a tornare ai prifiioi 
e migliori coftumi . 

St.24. CoPor n^ dei pdati ec. Comechè i ciclopi 
fieno fuperbi , e felvaggi, e fenza legge. Omero non 
lafcia di attribuir loro qualche fcntimcnto della divi- 
nità; elfi fi riparano fopra la provvidenza \ ma forfè 
egli vuole intendere che quello è piuttollo abito che 
fentimento. Dacier, 

St. 25. Non è chi feettro , 0 podepi i arroghi ec, 
Platone (oflTerva lo Spondano^ nel terzo libro delle 
leggi tratta del governo praticato ne’ primi fecoli del 
mondo, e alludendo a quello paifo dice.' l'uman gene- 
re era originalmente indipendente’, ciafeun capo di fa- 
miglia era una fpecie di re della fua famìglia , e regna- 
va fopra la fua moglie e i figliuoli come quejii ciclopi , 
fecondo l' efprejfione d' Omero, 

TetViir i àyeptei ^nKnptpoi «n 

Arinotele firailmente fi lagna che anche a’ fuol tempi 
in molti luoghi gli uomini vivevano fenza leggi fecon- 
do l’arbitrio loro : a>V fiàvxiTtu xi/je\4>»ixaiV •?»- 

fiieiwt vKiiitr \<ù dxdx»t' Mad. Dacier ofierva con Pla- 
tone, che dopo il diluvio vi furono tre forme di vita, 
che fuccedcttcro l’una all’altra. La prima fu fcmpli- 
ce efelvaggia/ gli uomini fpaventati dalle acque del 
diluvio, che di poco avevano evitato, abitarono le 
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cime delle montagne fenza alcuna dipendenza, e re* 
gnando ciafcuno nella propria famiglia. A quefia fuc* 
cedette la feconda forma alquanto meno fclvaggia i gli 
uomini cominciarono a lafciar la paura, e fceicro alle 
falde delle montagne, e cominciarono ad aver mag- 
gior commercio fra loro. Da quella feconda venne la 
terza piìi pulita, quando gli uomini, depolto ogni ti- 
more, cominciarono ad abitare il piano. 1 ciclopi al 
tempo d’Ulilfe menavano ancora la prima vita; fìc* 
come edi non aveano alcun commercio con gli altri 
popoli a cagione delia loro ferocia , le loro uTanze c 
& loro codumi non s’erano punto addolciti. 

St. 16. i^uindi nè Mjfai propinqua , nè di ante 

Al porto loro un' ifoletta ftede ec. L’ifola di 
cui qui li parla è l’ifola appellata Egufa^ che lignifica 
l’ifola delie capre. Ella ha delle praterie, delle fon- 
ti, un porto comodo, e ’l fuo territorio è affai fertile. 
Cluverio,che l’ha vietata, vi ha olfervate tutte quelle 
cofe: prata mollia (T irrigua ^ folum fertile y portum 
commodum y fontei limpidoi'. il che fa grand’onore al 
poeta d’aver così bene contraffegnata la lìtuazicne c 
la natura dei paefe. 

St. 37. Che tragittar con lor ih un legno mio ee. Il 
lettore potrà compiacerli , olfervando che il poeta ha 
lafciato le redini alla Tua fantasìa, facendo una lunga 
ed amena deferizione deil’ifola Egufa e di Sicilia: egli 
rallegra la mente del lettore Con una piacevole e bella 
feena prima d’entrare in una (loria di tanto orrore, 
quale è quella del ciclope. Si potrebbe domandare 
perchè Ulilfe và in perfona a cercar quella terra. Eu- 
flazio rifponde che egli non fi fida de’ luoi compagni. 
La loro difubbidienza fra i cicooi , e i rei portamenti 
fra* lotofagi l’hanno convinto che non è più da lìdarfi 
di loro . Quello pare probabile , c sù quello fondamen- 
to 
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to di probabilità s’aprc la (Irada a procedere alla puni- 
zione di Polifemo, che fi efeguifee dal fenno d’UIiffc, 
la quale azione eliendo di grande importanza, deve 
elTcre efeguita dall’eroe del poema. 

St 40. In qut fi' alberilo Un uom f acca dimora ec. Ciò 
che qui dice Omero è fondatosi! ciò, che in que' fie- 
coli n vedevano de’ giganti. Plutarco nella vita di 
Tefeodice: queflo fecola porth deqli uomini di prodi- 
piofa flatura . E quello ben s’accorda con la facra 
Scrittura. Num. Poputus quem afpsximus procera 
flatura e jì : ibi viJimus monflra quadtm fiiiorum Enac 
de genere piganteo. Dcut. z. Terra gi^antum reputata 
ejl t (Ut in ipfa olim ùabitaverunt gigantes . Oeut. g. 
Solus quìppe Og rex ISafan relltterat de ftìrpe gìgan- 
tum. Tale era ancora Golia che fu uccifo da Davide: 
egli era alto fei cubiti e un palmo. Onde non par tol- 
lerabile l’opinione di Goropio ficcano, che nega ener- 
vi mai ftaii giganti in terra, f^uellochedcfcrive Ome- 
ro è veramente molto maggiore degli ora arrecati dal- 
la Scrittura, perchè l’agguaglia ad un’alta montagna ; 
ma non fi difdice al poeta con efprdfioni iperboliche 
amplificare il vero. Aggiugne la Dacier che il poeta 
efaggera, perchè fi paria a popoli femplici e creduli 
che amavano d’ udire fimili incredibili racconti. 
St.45. Ciré per una di vin {fe il ver ci dijfe) 

Venti mtfure d' acqua vi mefeea ec. Non 
v’ha vino alcuno cosi gagliardo che polTa portare que- 
lla quantità d’acqua. Ma Omero efaggera la forza di 
quello per preparare il lettore all’cftctto maravigliofo 
che produrrà nel ciclope, il quale ne farà ubbriaco 
marcio per averne bevute folamente tre coppe. 

St. 57. E cominciai : ftgnor j greci fem noi ec. Qvc- 
fio ragionamento par molto acconcio a fare imprclfrp- 
nc ncU’animo del ciclope, e a moverlo o a compaf- 
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fìone o a timore . UiifTe gli dice ch’egli è uno sfor- 
tunato che viene a lui come fupplicance: e fé quedo 
non giova , aggiunge eh’ dìi fono fuggetti del re Aga- 
mennone, che ha novellamente dillrutto un potcntif- 
fimo reame. Con ciò vuol fargli conofcerc che un 
principe che ha ruinato un impero cosi fiorito, potrà 
ben vendicare un’ingiuria fatta a’ fuoi fudditi . Per 
intimorirlo di più conclude col far menzione degli dei, 
c fpecialmentc di Giove, come vendicatori d’ogni vio- 
lazione delle leggi ddrofpitalità. Eujta^to. 

St. 77. O for d' ambra ft a , 0 nettar degli dei ec. 
A’r*?y»J 5 è qui lo fldìò che Kvórxytut ^ che 

cola jen'ga effere premuto. Nel noftro poeta il nettare 
c l’ambrofìa non fono mai confufì: il nettare è la be- 
vanda, e l’ambrofìa è il cibo. Ma in queflo luogo 
pare che l’uno e l’altro fia mclTu per la bevanda. 
Forfè che qui $’ accomoda alla rozzezza del ciclope. 
I poeti che fon venuti dopo Omero, hanno fatto tut- 
to il contrario; hanno meffo il nettare pel cibo , e 
l’ambrofia per la bevanda. Saffu ha fcritto: 
fili Hpxvip «xi'x/wTo: la coppa delC ambra fta era prepa- 
rata ' e Alcffi : w iix<mp iailm virj [utrTur , lufwirtt 
<T àfidpiatxi , >isH V Ai'j irxxsN*: io mangio il nettare ^ 
e bevo i' ambrofta ^ e ne verjo anche a Giove . 

St. 79. doglio che [appi adunque , che Neflùno ec. 
Quello nome è più felice in greco.* imperciocché, 
affinchè il ciclope non poffa folpettare di frode e feo- 
prire che quello è l’aggettivo «V-ru cotnpoflo della ne- 
gativa iu e di f-ò, egli lo declina c dice: mìo padre e 
mia madre m' hanno appellato tùtn , ciò che Ànifce 
d’ingannare il ciclope, perfuadendolo che quello è un 
nome proprio; perchè «Sth nome proprio fa nell’ac- 
cufativo «/’ri», dove l’aggettivo fa òurux. Quell’ arti- 
fìcio d’Uiiife per ufeire dalle mani del ciclope quanto 
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è (Iato lodato da Euftazio, da Mad. Dacier ec., tanto 
è (Iato da altri biafìmato,come cofa puerile e indegna 
d’un epico poema. Il Sig. Pope appena lo trova de- 
gno d'entrare in una farfa o in una commedia. L’au- 
tore del parallelo parlando di quello nome finto Nef- 
furto dice: quando fi ha dodici anni compiti^ fi puh egli 
prender piacere a firmili novelle? Per altro Euripide 
che aveva paffati i dodici anni quando fcrifTe il Tuo 
Ciclope^ lelTc quello pafTo in Omero con tanto piacere 
che lo volle far Tuo traducendolo quali alla lettera in 
quella tragedia. Aggiungafi che nella nodra lingua 
Nejfuno^ nella francele Perfonne^ neH’inglefe Nomane 
ed anche nella latina Nirmo non hanno molta apparen- 
za di poter efìTere un nome proprio d’un uomo, come 
l’ha èJrif nella greca, ficchè anche per quello l’equi- 
voco è meglio fondato in quel linguaggio che negli 
altri , la qual cofa non fu forfè avvertita da quelli 
critici. 

St. 94. Per mìa falve^KJ* ^ feampo un fod ne pre fi ec. 
Quello palTo ha data occalione ad alcuni critici poco 
avveduti di dire, che UlilTc prenda più cura di fe llef- 
fo, che dc’fuoi compagni, eleggendo per fe il mon-’ 
ton più grolTo e più forte; ma lenza alcun fondamen- 
to. Anzi egli prende più cura de’ fuoi compagni che 
di fe ftelTo, perchè alTegna loro tre arieti per ciafeuno, 
e gli fa ufeir prima. Oltre di che quella condotta era 
necclTaria, perciocché tutti i fuoi compagni erano le- 
gati, e feiegliendo per fe quell’ariete, mette fe ftclTo 
in libertà dislegare il redo, poiché fodero fcam pati: 
né vi era altro modo praticabile ; perché edendo egli 
l’ultimo non v’era chi lo potede legare. 

St. no. Cofìui^ben mi ricorda , mi predijfe ec. Che 
farebbe adunque divenuto Ulidc, fe avede p^lefato al 
ciclope il fuo vero nome.^ Egli farebbe dato da lui 
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immantinente divorato, ficcome colui che egli avreb- 
be riputato il Aio maggior nemico. Di grand’utile 
adunque è Hata ad UlilTe quella dilTimulazione del 
proprio fuo nome. 

Sm II. Ma fempre di federe io ni afpettai 

Un uom gagliardo^ e di fubìime nfpetto ec. 
Imperciocché qual apparenza mai v’era, che un uo- 
mo ordinario ofalTc di far forza al ciclope? Polifemo 
s’afpcttava un altro ciclope. Uliflc benché lodato da’ 
fcaci di bello, grande e ben fatto, agli occhi di collui 
è un uomicciuolo vile ed abietto, il più grand’ uomo 
appo collui non poteva palTare che per un nano. 

Q.ucllo cpifodio di Polifemo fu prcfo da Virgilio , 
che l’infcri nel terzo dell’Eneida. Qual de’ due auto- 
ri v'abbia avuto miglior fucccflTo non é così agevole 
il definirlo; 1’ uno e l’altro ha le fue peculiari eccel- 
lenze. Demetrio Falereo lo chiama efempio di fuh 
blime ftranamentc orribile; c Longino, mentre con- 
danna l’Odifsèa, confclTa però che quell’avventura di 
Polifemo é affai grande e bella . In Omero troviamo 
lina maggior varietà di naturali incidenti che in Vir- 
gilio, ma in Virgilio maggior pompa di verfi; ambe- 
due eccitano ammirazione milta di piacere e di ter- 
rore. Anche 1’ Ariollo ha imitato felicemente quello 
cpifodio al canto 17. del fuo Furìofo, fodituendo aj. 
ciclopc l’orco cicco. 


ANNOTAZIONI 

AL CANTO DECIMO, 

St. I. On dritto corfo a un' if aletta errante ec. 
V.Ì NcH’originalc quefl’ifola fi dice che 
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alcuni, come offervò Euftazio, hanno prcfo per no- 
me proprio; ma Ariftarco crede che il poeta con que- 
fto vocabolo voglia efprimere un’ifola natante o er- 
rante^ e che COSI l’ appelli a cagione de’ frequenti tre- 
munti , che la mutan di luogo . Imperciocché tal- 
volta fi vede al deliro lato, e tal altra al fìnillro. Il 
lìmiglìante è (lato detto dell’ifola Deio; ed Erodoto 
tale ci deferive un’ifola del mare Egizio detta Eche- 
mide. Dionigi AlicarnalTeo crede che cosi fia chia- 
mata, perchè è veramente de’ naviganti; cioè 

vKtofiitn o fia ir ToTOK T\t9fi**oi( xii/ui’t'iT, o pofiz in un 
mare di gran navigazione . Ma l’ opinione d’Ariflarco 
è più feguìta , ficcome quella che più ferve ad eccitar 
maraviglia ne’ creduli ignoranti feaci, che era il prinr 
cipal intento d’Ulific. 

Quell’ ifole Eolie erano fette (al prefente fe ne an- 
noverano infino a nove) delle quali la più confidera- 
bile è Lipari, e di quella Lipari fi crede da più inter- 
preti che parli il poeta, a cui par favorevole Virgilio 
all’ottavo dell’Eneida, dove dice.* 

Infuta Sicanium juxta latu^^Molìantque 
Erigitur Uparen , fumanttbui ardua jaxts . 

Maio vero tutte quell'ifole fon dette Eolie. Strabone 
crede che fi parli cTun’ altra detta 'S.rfoyydKìi ^ ed ora 
volgarmente Strangoli. 

Ma perchè fi dice che ha un muro di honzo che la 
ferra? Eullazio dice, che quello forfè procede dall’ 
elTere quali inaccelfibile, ma non foddisla. Mad. Da- 
cier dà una miglior ragione, cioè, che ella ha de’ fuo- 
chi fotterranei, che di tempo in tempo efeono dalle 
fuc vifeere. E per ciò la fucina di Vulcano, e de’ 
Ciclopi fu melTa da’ poeti nelle fue cave. Il Sig. Pope 
dà un’altra ragione, che non è del tutto improbabile. 
Ogni notte y dice egli, fi veggono fuochi da quella 
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ifola (e quello rafferma Ariftotele) ff quefti illumi- 
nando il mare all' intorno ^ pojfono fare una rifiejjìone 
dt luce vermiglia t eòe i naviganti po/fono prendere per 
un muro di bronzo che la circondi. E, concioilìachè 
lo fcrivere fecondo l'apparenza fi concede a’ poeti, 
poteva ben dire Omero , che ha un muro di bron- 
zo, fui fondamento che pare averlo. 

St.z. Sei figliuoli avea in cafa^ eòe mariti 

Fatti avea ad altrettante lor forelle ec. Gl’ 
interpreti per la più parte qui ricorrono ali’ allegorìa. 
Euftazio dice, che Eolo è l’anno, che ha dodici figli 
fra mafehi e femmine che fono i dodici mefi ec. Ma 
quella idea non par giuda alla Dacier, e però ne dà 
un’altra poco, a mio giudicio, migliore. Eolo, fecon- 
do il poeta, è il re de’ venti, che ha dodici figliuoli^ 
quedi fono i dodici venti principali, i quali fanno di 
continuo de’ banchetti in quelle caverne, perchè i 
fuochi e Tefalazioni gli fervono come di nutrimento. 

I fratelli fi maritano con le forelle, perchè i venti fpi- 
rando da tutte le regioni del mondo , li mefcolano 
l’uno con l’altro. Ma qual neceflità di ricorrere ad 
una incerta allegorìa, quando Polibio, Strabono, e 
Diodoro di Sicilia ci adicurano che queda relazipne è 
in parte vera doria, e quell’ultimo ci dà i nomi di 
cinque di quedi figliuoli , benché taccia quelli delle 
forelle? Pare certamente da preferirfi una doria piana 
ad una ofeura allegorìa. 

St.4. In un otre di bue ^ ma fmi furato ec. Nè Po-, 
libio, nè Strabonc prendono per favola quel che qui 
fi dice d’ Eolo , ma credono che Omero ha prefo un 
fatto dorico eh’ egli ha abbellito con una ingegnofa fin- 
zione. 11 fatto dorico fi è che il re di qued’ifole era 
un uomo di gran fenno ed avvifo, che per la lunga 
fperienza che n’avea (atta, conofeeva i venti che do- 
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veano regnare , c ne giudicava dal co^o del fumo che 
ufciva dalla fua ifola , o anche dallo ftrepuo che face- 
vano i venti nelle fue caverne fottcrranec. Servio 
rapporta da Varronct Vano autem dtctt butte 
rumreaem fwfe, ex tjuarum nibuUs, & fumo Videa- 
n'ue infula prxdicens futura flabra •uentorum^ ab tmpe- 
ritti -vifus eft ventai fua pote/iare retinen. 

St. K. Tofto dal regno mio ^fellon,tt feo/ta ec. Eolo 
EÌudica chcUlin'c fia un malvagio uomo, perche aven- 
do egli in fua difpofizionc i venti, gli dei gli avevano 
Fenduto funeflo non che mutile auefto prcfentc. C^ie- 
fti barbari giudicavano le più volte della bontà o mal- 
vagità degli uomini dal bene o dal male, che loro av- 
veniva. ^Così in Malta clfendofi attaccata alla mano 
diS. Paolo una vipera, i barbari cominciarono a dire: 
Utique bomìcida e/i homo bte, qut cum evafent de ma- 
ri» ultio non fìnit cum vivere. . . 

St. 17. E i' giungiamo ec. 

Tutti gli ftorici convengono, che quefta Leftrigonia 
o città di Lamo è Formia . Cicerone ad Attico lib.a. 
n ■ Si vero in barn t-xìVuk.» venerti , Yor- 

Jiài dko. Plinio lib. 3. cap. S-: 

Jiorm'HS ante diSlum , ut 

firyg^um feda . Ma come fi da Pii 

niiù la riviera della Campagna, eflendo certo 

nio che coftoro abitarono P"^/- rpjjoaiib 5 

o (come ora fi chiama ; Cenimi , come fi 
cap. 8.: Ylumtna Symeetui 

campi , Oppìdum Uontini . Si può dire che ficcomc 1 
campi, wpptan'r> u tirila oer andare a Cor- 

icaci avevano abbandonata la ^‘J-‘"ÌL.Pp.. v-.^Jonarono 
eira, i leRrigoni, o una parte Ri effi 1 abbandonarono 

rnnilmeme, e s’andarono a flabilirc su le c 

2 «) fi «»» fifi '<> /»»'“>• '"’d" 
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Dì fue fatiche aver doppia mercede ec. l 
Jcftrigoni non folamcntc tenevano gregge come i Ci- 
clopi, ma armenti di buoi e vacche altresì. Ora qui 
un paftorc potrebbe aver doppia mercede, pafccndo il 
giorno le pecore, e la notte T armento. L’armento 
fi pafeeva folamcntc la notte a cagione delle mofchc o 
tafani che abbondavano in quel paefe , cd il giorno 
avrebbero molcftato affai ilbclliamc. Male pccore,che 
dalle loro punture erano affai difefe dalle loro lane, (ì 
pafeevano il giorno . Quindi fe non foffe il bifogno di 
dormire , potrebbe un uomo far l'uno c l’ altro , c gua- 
dagnarfi doppia mercede, tanto più che i pafcoli degli 
armenti e delle gregge , benché fofléro diverfi , non erano 
però molto fra loro diltanti. Ma non potendoli 1 ’ uo- 
mo difpenfare dal fonno o la notte u il giorno, dot mi- 
vano c pafeevano a vicenda, quelli il giorno, e que- 
gli la notte, c chi tornava la fera con le pecore fve- 
gliava gli altri che dormivano il giorno, invitandogli 
ad ufeir fuora con l’armento. E per quello lì dice 
nel fine della llanza antecedente che cbiaou il pajlore 
all' aria ofeura tornando al cbiufo ^ l' altro alla pajlura. 

St. 28. Per via non nota all'ifoletta Eea 

Ci troviam forti ^ li dove una bella ec. Dal- 
la città di Lamo Uliffe arrivò il medefimo giorno all* 
ifola Eea, cioè a Circe! , che è una montagna non 
molto indi dillante. Egli la chiama ifola., perchè, 
come dice Strabone, i mari e i marazziche la circon- 
dano, ne fanno una penifola. Qui abitava Circe, e vi 
aveva un altare confacrato a Mercurio. Circe fi dice 
forella d’Eeta, perchè , come notò Strabone, Omero, 
conofeendo ciò che fi è detto di Coleo, e la naviga- 
zione di Giafone alla città d’Eea, e di tutte le favole 
di Medea, e di Circe, de’ loro incanti, e della con- 
formità de’ loro collumi, le ha fatte della medefima 
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fiTiigiia, b;nc!iè fofTero afTii diflanti, cd una abitale 
all’ dircmità del Ponto Eufino , c l’altra alle code 
d’Italia. 

St.3S. ebe non fnvsm Jov! il diurno foca 

^ 0 ìov; m citi ripnnia il volo ec, 
Ulinfe ftinJo in qucfto ins.lefrnj loco aveva villo pri- 
ma tramontare e poi nifctre il sole, onde facilmente 
poteva fapere dove era l’oriente , dove il ponente ec. 
Come adunque ora dice che non lo sà? Fra le altre 
inrerpretizioni di qneilo pilTo difficile, queda a mio 
giiidicio è la pm naturale. Ulide non si dove fu, 
fe ad oriente, le a ponente ec. rifpetto alle altre terre 
a lui cognite, c fopra tutto rifpetto ad Itaca. In ef- 
fetto quell’ i§[noranzi hi incominciato a modrarl» 
quando è partito d l’ ledrigo. li , imperciocché in vece 
di prendere verfo levante, co ne doveva per andare 
ai Itaca, egli ha prefo a ponente, ed è arrivato all’ 
ifola di Circe, che giace al ponente di Formia. Di 
maniera che UiiiTe ha ragion di dire chenon fa dove fu, 
.St. 4.3. Un i frotta di lupi^ e di hont 

f'c’g^so’i errar qui intorno al primo tratto ec. 
Virgilio ha prefi quad tutta queda deferizione di Cir- 
ce, e, come Scaligero giudica, e forfè con ragione, 
l’ha migliorata. 

Hmc exauiiri gemitut , irxjue leanum 
Vincla recufantum ^ & fera juh rudentum^ 

Setigeriqus fuet^ at fue in prxfipibus urft , . . . 
Qhos hominAm en faùi dea fjcvt potenti hut bsrbis 
Inìuerat Circe in VAltus ac terga ferarum . 

. V’ha ui’ altra differenzi fra i due poeti, che Vir- 
gilio dipinge quede bedic feroci, dove Omero le fa 
mnfuete. La ragione della condotta d’ Omero (ìè, 
perchè in formi di bedie ritengono ancora il fenfo 
un ino, e perco.nfegaente U lor naturai manfuetudine. 

In 
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In quella favola o allegoria fi nafconde una bella 
moralità. Omero intende d'infcgnaie , come noia 
Euftazio, che il piacere e la fenTualità avvililice Tuo* 
mo, e lo riduce aU’elTer di bcllia. Così Socrate fin- 
tefe, come au-.tìa Senofonte. 

Ma qual fondamcnio ha quefla f.ivola? Non pochi 
Scrittori aitcllano, che Circe fu una faniofa cortigia- 
na, la Cui bellezza tirava a le molto popolo, come 
folle incantato. Così Orazio fenile.* 

........ .Circes pocula nojìi 

Quie fi cum foài$ fiultm cupiJuf^ue bìbìffet, 

Suh domina meretrice fuijj'a turpis exeors^ 
VìxìJJet canis ìmmundus^ vel amica iuta fui. . 

Che UlilTe abbia avuto commercio con colici, par 
manifedo, perchè hliodo Icrive ch’ebbe da lei due 
figliuoli Agrio, c Latino, che poi regnarono in Tof- 
canac altri autori peiò gli chiamano NaufìtooeTe- 
Icgono. 

Kipxv i m\tK/ ^■jyec'rnf vripi'efiSie» 

TtifieT 'OivasiÌM rK\t7ifp9*of ir fiKt7»Ti 

*Aypic» f «il Attrìror’ 

Dionigi Aiicarnadco , ed Aridotele raccordano Tele- 
gono Come figliuolo di Circe ed Ulidè , che poi ucci- 
fe il padre per inavvertenza con un olTo di pefee. Quin- 
di Orazio t Telegoni juge parricida, 

■ St.do. a te non doglia 

Di compiacerla in tutto ^ acciò fi pieghi ec. 
Quello Configlio di Mercurio fembrà in Vero aliai per- 
niciofo e poco conveniente ad un dio. Ma non con- 
viene giudicar di que’ tempi da’ noflri, ne’ quali la 
luce dell’Evangelio modra la pervcrlìtà di certe azio- 
ni che allora non fi coiiofceva, almen.fra’ pagani. Ma 
frjrfc fi dirà: Ulilfe acconlèntcndo alla padìone di Cir- 
ce, fa quel medrfimy che han fatto i luci compagni, 
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imperciocché la loro metamorfofi non è le non alle* 
gorica , c viene a Hgnificare la loro diffolutezza e l’ab* 
bandonarfj che fanno a’ fozzi piaceri. Dove è adun- 
que la differenza, e dove 1’ utilità del prefervativo ? 
1 compagni d’UliflTc fi fono abbandonati ai piacere per 
faziarc la lor paffionc brutale.* effi fono poffeduti da 
Circe, o come diffe il tefiè citato Orazio: jub domini 
msfetrice, e fguazzano in quefta lordura.* ma UliflTc 
fortificato da quello prefervativo, non fi dà al piacere 
fe non con qualche fotta di prudenza per liberare i 
fuoi compagni , e per ottenere il foccorfo che gli è 
neceffario: egli pofiiede Circe,e non é polTeduto: egli 
non beve da infenfato, come i fuoi compagni: egli 
non cerca di fatollare la Tua paffìone brutale ; egli ha 
un fine che feufa la Tua compiacenza, e che, fecondo 
que’ tempi di tenebre, la rende anche gloriofa per lui* 

St.74. D' altra parte mi preme ^ e mi /conforta ec. 
Qui mofira Uliffe la fua folita prudenza: dopo tutto 
quello che Circe ha fatto per piacergli, e per ben trat- 
tarlo, dopo il giuramento ch’ella gli ha fatto , egli è 
ancora melanconico. Un uomo favio non fi tien mai 
per ficuro in una cafa com’è quella di Circe. 

St. g6. Altro viaggio fare , ed altre firade ec. Si 
può domandare perchè Uliffe debba fccnderc all’infer- 
no perconfultar l’anima dì Tirefia. Circe che er» 
dea , non poteva palefargli tutto ciò che gli appartene- 
va? Rifponde Euftazio. Circe dichiara ad Uliffe la 
jieceflità di quello viaggio , affinchè , apprendendo dal- 
la bocca di Tirefia, la morte gli deve venir da! me-'’ 
re, egli fia difpoflo per quello a fcrmarfi nella fua ifo- 
la, al ritorno che farà dall’ inferno, e a non cfporfi 
alla morte, da cui fi vedrà minacciato^ o, fe non po- 
trà perfuaderlo a dimorar con lei , lo faccia almeno 
incredulo alle promeffe di Calipfo, che gli promett.*- 
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rà r immortalità . Ella non gli rivela da fe (leiTa i 
mali che l'afpettano, perchè ben vede che poco fa- 
rebbe creduta, e ch’egli fQfpetterebbe, che 1’ amore 
ch’ella gli porta, gli farebbe profetizzare quelle di- 
favventure per ritenerlo. E quello è alTai verilìmile; 
imperciocché che non può ilpirare l’amore e la gelosìa? 

St. 97. Dovff intende il futuro egli y e il prejente ec. 
Ecco la ragione per cui rirefia deve elfere confultato 
a preferenza d’ogni altro, perchè, n opm't •VtiSoi' 
tifi * Quella efprellione è già Hata fpìegata , lìccome 
ancora la nozione dell’ anima dopo morte al 23. dell* 
Iliade. Ma perchè Tirefia fu così privilegiato fopra 
gli altri morti? Callimaco lo attribuifee a Minerva. 
E Cicerone parla di quella preeminenza di Tirella al 
primo de divinatione. Forfè la Unzione può nafeere 
dalla grande liima fra gli antichi per la profezìa j e per 
onorare la fua memoria polTono avere iraaginato che 
l’anima Aia dopo la morte ritenga ancora la medclima 
fuperiorità . Ovidio nelle fue metamorfoli dà una ra- 
gione ridevole per la cecità, e pel profetico conofei- 
mento di Tirefìa, nata da una lite giocofa fra Giove 
e Giunone. Caton maggiore, come riferifee Plutar- 
co , applicava a Scipione quando fu fatto confole con- 
tro i romani ftaturt, quello verfo 

*0/9< TtTfVT»} y Tel il oniKt Ktoseuait’ 

Diodoro di Sicilia dice che Tirefìa aveva una figliuola 
chiamata Dafne facerdoteifa a Delfo , da cui f$ dice 
ebe il poeta Omero ricevette molti verfi , di cui adornò 
la fua propria poesìa. Se quello è vero , Omero ave- 
va un debito di gratitudine , ed ora lo paga alfai bene 
con quello bel carattere, che egli fa al padre. 
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AL CANTO UNDECIMO. 

Q Uefto libro fu dagli antichi chiamato N«>rvo_uaK<ri/« 
la Negromanzìa , perchè Ulilf; feende 
all’ inferno per confultare un morto. 

Virgilio non foUmente ha prefo il generai difegno 
da Omero, ma imitati ancora parecchi particolari in- 
cidenti di quefto libro. L’Abate Fraguier nelle Aie 
Memorie di Letteratura dà il giudicio in favore d;l 
poeta romano, e giuftamenie offerva che il fine c di- 
fegno del viaggio è più importante in Vigilio che in 
Omero. Uliil'e feende per confultar Tircfia, Enea 
per confultar fuo padre. Ulilfe fa una ralTegna dell’ 
ombre di perfonc celebri che precedettero i tempi fuoi, 
o che egli conobbe a Troja, le quali non hanno rela- 
zione alla (furia dell’ OdiAèa: Enea fa la Iforia della 
fua propria pofterità: il fuo padre l’iftruifce come con- 
durfi nella guerra italica, e come finirla con fuo ono- 
re, cioè a gettare le fondamenta del più grand’impero 
del mondo: e il poeta con una felice dedrczza prende 
occafione di fare un nobiliffimo encomio al fuo figno- 
re e patrono Augufto . Nell’ Eneida abbiamo una ma- 
gnifica deferizione dello fccnderc, c dclPcnirar nell’ 
inferno, dove in Omero appena polliamo feoprire il 
luogo dove il poeta mette la fua feena ; e fe Uliffe 
fia fiato folto o fopra terra. Piuttofio che una fccfa 
all’inferno, fcrabra un’ evocazione dell’ ombre dall’ 
inferno, fecondo le parole d’Orazio Satir. 8. lib. i. 

fcalpere terram 

Unguiàus puttam divellere mordicus agnam 
Caperunt cruor in fojfam confufus , ut inde 
Manes cliccrcnt, animai refponfa daturas . 
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Benché parecchie deferizioni nella conclufione del li* 
bro par che luppongano la vera difeefa d’UlilTc foiter- 
ra, come quando vede Tantalo nelle acque dell’ in- 
ferno, e Silifo che volge il fuo faflb fopra un monte 
infernale. Per quefte ed altre ragioni Mr Driden pre- 
ferifee, c forfè non a tono, il tefto di Virgilio all’ 
undecimo dell’Odifsèa. 

St. 3. DelC oceano in sh V e {ìreme arene 

Ci troviam de' cimmerii alla cittade ee. E’ 
opinione di molti commentatori , che Omero collan- 
temente in quelli viaggi d’UlilTe faccia ufo della geo- 
grafìa favolofa: ma forfè in molti luoghi può edér ve- 
ra la contraria opinione. In quello palTo Ulilfe nello 
fpazio d’un giorno naviga dall’ifola di Circe inlino a’ 
cimmerii. Ora è manifello da Erodoto e Strabene, 
ch’clTi abitavano vicino al Bosforo, e per confegueme 
non può Ulilfe avercolà navigato nel giro d’un giorno 
folo: e perciò, dice Strabono, il poeta rimove, non 
folamentc i cimmerii, ma il loro clima e le lor tene- 
bre dal Bosforo fettcntrionalc nella Campagna in Ita- 
lia . Ma che folTe in Italia un popolo chiamato i cim- 
merii par evidente dal tellimonio di molti autori. 
Così Licofronc intende quello paflb, e riferifee quelle 
avventure come feguite in Italia. Egli riferifee in 
compendio tutti i viaggi d’ Ulilfe, e facendo menzio- 
ne della fua andata all’ inferno ed a’ cimmerii^ im- 
mediatamente deferivo i fiumi infernali, e aggiunge 
(parlando dell’ Apennino^: 

eu <w’ •Jtàittt pft'Vxa , W vttjTia fiKX"* 
n«yitì x*t' ’At/ffonVir •’/uxeweu ' 

Cioè : Da cui tutti i fiumi , e tutte le fontane [corrono 
per le regioni d' Italia . Egli è piano da Erodoto , che 
i cimmerii erano anticamente una potente nazione ; 
perchè, palfando nell’ Afta, s’impolfelfarono diSardis. 
T om. II. R 4 Se 
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Se ò così , polTono colloro aver mandate diverfe bande 
in differenti parti del mondo, le quali abbiano rite* 
nuto il loro nome originale , e per confcguente pof- 
fono così bene elTere cimmerii Italiani^ come Sciti • 

St. 25. Rìfcontri un vianJante nel cammino j 

Che dica , thè una pala adoffo tegni ec. Ome- 
ro con quello ha voluto coiuralTegnare un uomo dei 
tutto ignaro di marinerìa e di mare ; perciocché pren- 
dere un remo per una pala è un fegno ficuro di tale 
ignoranza. Quello che Omero qui chiama 
che i latini dilTero ventilahrum, e noi pala, Sofocle 

10 chiamò dòtifiò finnici , 

‘Q-fiiK àhpo^i>a7ot cpyavar 

alludendo a quello palfo d’ Omero. 

Quello viaggio così bizzarro a popoli che non co- 
nofcono il mare, fu comandato ad UlilTe, fecondo £u da- 
zio, per onorar Nettuno, e per farlo conofcere a gen- 
ti del tutto llraniere a quella deità ; e tutto quello in 
fatisfazione della violenza ufata al Tuo figliuolo Poli- 
fcmo. 

11 facrificio che dovrà farli a Nettuno d*un toro, 
d’un ariete, e d'un verro, non é fenza lignificazione. 

11 toro rapprefenta i furori e i muggiti del mare quan- 
do è in tempellay Tariete l’apparenza più mite del 
medefimo quando è in bonaccia^ il verro la fecondi- 
tà, perchè il verro generalmente era l’ emblema del- 
la fecondità . Quello facrificio di tre animali era chia- 
mato Tpirivet’ EuJlaT'io. 

St. i6. Dal mar trarrà cagìon , che faccia poi 

In 'oeccbieg’ga finirti i j^iorni tuoi ec. La 
morte d’ Ulilfe variamente vien riferita da varj autori, 
ma la più comune opinione è quella. UlilTe ebbe da 
Circe un figliuolo detto Telegono, il quale crefeiuto 
negli anni, e fatto adulto navigò ad Ifaca cercando 
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fuo padre. Quivi egli avendo rapite alquante pecore 
per ufo de’ fuoi compagni, Ulifiic c Telemaco v’ac- 
corfero, e fi fece un combattimento, in cui Telcgono 
uccife fuo padre fenza conofcerlo, e l’uccifecon una 
lancia, di cui la punta era deiroflfo d’un pefce chia* 
mato Tortora marina : ed ecco affai chiaramente com* 
piuto r oracolo. 

St. zg. Altramente »’ andrà fenzA parlarti. Pare 
che dianzi fia accaduto il contrario. Elpenore ha co* 
nofciuto, e parlato ad Uliile fenza aver bevuto di que* 
(lo fangue. 11 fimigliante ha fatto Tircfia. Ma nulla 
meno. Elpenore non era ancora feppellico, e cosi la 
fua anima era ancora intera , e confervava il fuo in- 
tendimento. Quanto a Tirefia, Omero ci ha avver- 
titi che egli era privilegiato fopra gli altri di confer- 
varc ancora il fuo intendimento. 

St. 37. Lo cbtaman tutti a fefte ^ ed a conviti ec. 
Era cofiume, come offervò Euflazio, di quell’ antica 
età, invitare i re, e i legislatori alle pubbliche fcflc 
e conviti per onorargli^ c i primi feggi erano fcmprc 
fervati a’ primi magiftrati. Quinci abbiamo una bel- 
la imaginc di quell’età felice, quando tanta era la co- 
municazione fra il re e i fuoi fuddiri. L’idea della 
fomma podefià non apportava terrore ; ma il medefi- 
mo re faceva una parte della pubblica gioja. Queflo 
manteneva l’unione de’ popoli coi loro capi, e faceva 
che i re riguardaffero i loro fudditi come figliuoli , e 
che « fudditi riguardaffero i re come padri . 

St.^4d. Molte quifìioni io facea ìoroi, e oj^rtuna 

Mi dicea di fua [chiatta^ e fua fortuna ec, 
Niuna cofa meglio dimoflra 1’ invenzione d’ Omero 
che quella capacità di fornire una feena di tanta va- 
rietà in quella regione infernale. Egli chiama gli eroi 
c l’ eroine dell’antica età da uno fiato d’inefifienza ad 
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ornare e variare la fua poesìa. Qual teforo di ftorI.i 
e di favole non ha gettato Omero nella fua poesìa con 
quella difccfa d’UlilTe all’inferno! quanti caratteri! 
Quale abbondanza d’idee capaci di dar ciafeuna ma- 
teria ad un poema perfetto, e qual ricco fupplemento 
al poema dell’ Iliade! Virgilio ne ha conofeiuto la 
bellezza, poiché l’ha imitato nell’Eneida. E fe Vir- 
gilio ha faputo interelTare i romani, introducendo le 
più rinomate perfone delle migliori famiglie romane ? 
Omero non meno felicemente interclfa i greci nella 
fua noria, onorando gli antenati delle più nobili fa- 
miglie, che a’ tempi Tuoi ancor fiorivano in Grecia. 

St. 47- F« prima a comparir di Salmoni 

La figlia Tiro ec. Salmonèo padre di que- 
lla Tiro nell’ originale fi chiama irreptenfibile ^ 

dove Virgilio ce lo deferive come uomo reo ed em- 
pio, che prefumeva imitare i tuoni di Giove, e fi ar- 
rogava onori divini: onde inferifee Euftazio che que- 
lla favola fu inventata dopo i tempi d’ Omero. Que- 
llo puh effer vero , c polliamo inferirlo dal filenzio 
d’ Omero, ma non già da quello epiteto àftvfiuf; per- 
chè nel primo libro dell’Odifsèa Giove dà la raedefi- 
ma appellazione ad Egillo nel punto ftclToche lo con- 
danna come fanguinario ed adultero. Eullazio aggiu- 
gne che Salmonèo era un gran mecanico, e che fece 
una macchina chiamata Bpcrrìlof che imitava il tuono, 
facendovi rotolar per entro de’ falli, il che diede oc- 
cafione alle finzioni de’ poeti . 

Non vi fono favole ne’ poeti che fembrino più lira- 
re di quelle, concernenti al commercio di donne e 
di fiumi. .Ma Eullazio ce ne feopre l’origine. Era 
collume frequente per le giovani donne d’ andare a 
bagnarfi ne’ fiumi, il che dava occafioue agli amatori 
c ad altri di far loto mille foperchien'e, delie quali 
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fi confolavano credendo, o moftrando di credere, che 
il dio del fiume le aveva amate, anzi fé ne efalcavano 
come favorite dagli dei. 

St. 52. Zero, e Anfion , cb' a Tebe i fondamenti ec. 
Della favola di Tebe, fabbricata da Anfìone al fuori 
della fua lira non fa menzione il poeta; onde (i può 
ficuramentc concludere che fia di più recente inven- 
zione. Omero riferifee parecchie circoftanze in que- 
fle brevi ftorie differentemente da’ poeti pofteriori; 
Epicajìa è appellata/of/j/io; c i tragici hanno total- 
mente variata la (loria di Edipo. Elfi dicono, che fi 
cavò gli occhi, che fu cacciato da Tebe, c condotto 
dalla fua figliuola Antifone, arrivò ad Atene, dove 
entrò nel tempio delle furie, e mori in mezzo ad una 
furiofa tempefta , c fu condotto all’ inferno ; dove 
Omero direttamente afferma che continuò a regnare 
in Tebe dopo tutte le fue calamità. 

St. $6. Che in Orcomen de' min/ il regno tenne ec. 
Quell’ Orcomeno era una grande e ricca città fra la 
Beozia e la Focide fui fiume Cefifo. Ed ella fu ap- 
pellata città de* minii , perchè i minii , popolo anti- 
co, v’avevano regnato. Una colonia di quefti minii 
andò a Julco; e per quello gli argonauti furono detti 
minii . 

St. 58. Sol toìje un indovino il duro affunto ec. Que- 
lla fioria è riferita con grande ofeurità ; ma dal xv. 
libro fappiamo che il nome di quello indovino fuMe- 
lampo . Ificlo era figliuolo dì Deionèo, e zio di Tiro, 
il quale s’era impoITcffato de’ beni di Tiro, fra’ quali 
erano molti belliilìmi buoi. Ncleo gli domandava, 
ed Ifìclq ingiuflamente glie gli negava . Neleo avea 
una figliuola chiamata Pero di maravigliofa bellezza , 
che era ambita da tutti i principi vicini. Ma il padre 
lor la negava, fe non alla dura condizione di ricupe- 
rargli 


l 


Digitized by Google 


ANNOTA ZIONI 


z6S 

fargli i buoi ritenuti da Ifìclo. Biante innamorato df 
Pero pcrfuafe ad un fuo fratello detto Melampo di pren- 
dere quello alTunto. Egli tentò l’imprcfa, ma elTcn- 
do vinto, fu imprigionato da' bifolchi d’ ifìclo ì ma 
finalmente fu mclfo in libertà, per aver infcgnato ad 
Ifìclo, il quale era fenza figliuoli, come procacciarli 
la fucceffione. Dopo quefio Ifìclo in guiderdone gli 
diede i buoi . 

St.di. Fidata di fue for^S y ^ poffa ec. Eu- 

fiazio nota che vi furono de’ critici, i quali trattando 
quell' imprefa da puerile, a cagione della fua impoffibi- 
lità , legnano quelli verfi come degni d’efTcrc rigettati . 
Ma pare in vero critica poco faggia e prudente il re- 
golare l’idea de’ poeti dalla poflìbilità . Altri al con- 
trario trovano in quello palio una grandezza e bellez- 
za ringoiare. Longino cap. d. , dove tratta dcll’ori^/- 
ne del grande., rapporta quelli raedefimi verfi d’ Ome- 
ro per provare che il grande fi trova fovente fenza il 
patetico, e che fpelTo s'incontra quantità di cofe gran- 
di e fublimi, dove non entra punto di palfione. 

Strabone ci fa notare il giudicio d’ Omero in quello 
luogo. Quelli giganti intraprefero di metter J’OlTa 
full’ Olimpo, e il Pelio fulTÒITa , perchè di quelli tre 
monti che fono in Macedonia,!’ Olimpo è il piìi gran- 
de de’ tre, TOlTa più grande che’l Pelio, e ’l Pelio il 
più piccolo; così il più grande è la bafe,comc ragion 
vuole; fu quella baie fi deve mettere il più grande in 
feguito, e ’i più piccolo deve elTere fopra i due come 
la piramide. Virgilio ha imitato quello paltò, ma 
non ha attefo punto ad un tal ordine . 

Ter fune conati imponere Pelio Ojfam , 

Scilicet atque 0{fx frondofum involgere Olympum. 
Qui la montagna più grande è polla fopra le altre più 
piccole, non così naturalmente , come nell’ordine 
d’ Omero. St.dg. 


Digitized by Google 


AL CANTO XI. ^6q 

St. ^ 3 . Fedra, Proni, Arianna, la figliuola 

Di Minos vidi di beltà mirande ec. Fedra 
fu moglie di Tcfeo, che s’innamorò del fuo fìgliaftro 
Ippolito. Procri figliuola d’ Erattco , moglie di Ce- 
falo nipote di Eolo. Arianna famofa , figliuola di 
MinofTe re di Creta. Omero qui giuftificaTcfco dall’ 
infedeltà, onde è acculato da’ fulicguemi poeti rifpet- 
to ad Arianna, a cui, dicono, aveva data parola di 
condurla in Atene, e poi giunto con clTa in Dia, o 
NalTo ( un’ ifola che fiede fra Creta e Tera ) quivi 
l’abbandonò. Non l’abbandonò egli , fecondo Omero, 
anzi voleva condurla in Atene per viver mai fempre 
fcco.'’ ma Diana quivi 1’ uccife ad ifiigazione di Bac- 
co , il quale l’accusò a quella dea d’ aver profanato il 
tempio di lei col troppo libero converfare con Tefeo. 
Mera figliuola di Preto c d’Antea, che avendo fatto 
voto a Diana di perpetua virginità, lo violò , e per- 
ciò fu percolfa da quella dea. Climene figliuola di 
Minia, e madre d’ificlo. Enfile figliuola di Talao 
c Lifiraache, e moglie d’Anfiarao famofo indovino, 
la quale per guadagnarli un collare d’oro, che Poli- 
nice le diede , obbligò il fuo marito d'andare alla 
guerra di Tebe , comcchè ella làpclfe che vi dovea 
morire. Per quello Omero la chiama odiofa, 

St. 6q. Che in quefia guifa a me piu ricche offerta 

Da te, e da' tuoi feaci ne verranno ec. Pare 
a prima villa che quella rifpolla d’Ulilfc fia troppo in- 
terelfatai ma non è 1’ intcrelTe che lo fa parlare, è il 
defiderio di corrifpondere alle onellà di Alcinoo, 0 
degli altri principi. Per quello fa loro intendere, che 
qualunque impazienza egli abbia di partire, egli di- 
morerebbe là un anno per far loro piacere, donando 
loro il tempo di fargli de’ regali degni di elìi . Imper- 
ciocché, ficcome era una g'oria perii principi fdebi- 
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tarfì onoratamente de' doveri deirorpitalicà, cosi' era 
* ona pulitezza de’ loro orti dar per quello tutto il tem- 
po necedario. E per meglio adlcurargli che di buon 
grado lo farebbe , fa lor vedere il' vantaggio che ne 
verrebbe a lui medefìmo. 

St.70. E faranno i te fori ^ e le ricchexj(fi ^ 

Che pili mi riverì fc a ^ e pii* ni apprcT(p^ ec. 
UlilTe non confiderà quelli prefenti a cagione della lo- 
ro ricchezza, ma a cagione dell’ idea vantaggiofa che 
danno di colui che gli ha ricevuti. Quelli gli conci- 
liano la (lima, e il rifpetto, e l’amicizia di tutto il 
mondo , E di quelli prefenti (i può dir con ragione 
ciò eh’ Efiodo dice delle ricchezze 

n^ouTti y tìp*7» w wìm otvìh' 

Le riccbrzp^e fono jeguìte dall' onore , e dalla virtù . 

■ St. 84. Che fia la fama , ove ne pajft il grido ec» 
Di che neri colori Omero sà dipingere quello efecra- 
bile delitto ! Non v’ha cofa più orribile, e che debba 
far più imprelTione full’animo d’una perfona che 11 
difpone ad un delitto, che il penfare che per quell^ 
azione ella và a difonorare eternamente non folo fc 
ilcffa, ma tutte quelle ancora del fuo fedo, che nafee- 
ranno in tutti i fecoli , e che non lo meriteranno . 
Terenzio ha efpredo quello medefìmo fentimento. 

nos eequi fumus omnes invifet viris 

Prepter paucas^qua omnes faciunt dignx ut videa- 
rmir malo. 

Ma che impredlone avrà fatta fui cuore della regina 
Arcta e di Naufìcaa fua figliuola queda relazione tan- 
to contraria al loro fedo? 11 Sig. Pope io quello luo- 
go poco contento d’ Omero , dice che ede doveano 
fare in pezzi Ulidc come fecero Orfeo le donne di 
Tracia. Ma è da confìderare che Ulide qui nulla 
avanza di proprio fentimento, ma di Agamennone , 
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il quale di più fapevano che parlava da uomo adirato 
contro la propria moglie , e che con troppo grande 
cfagerazione e propria dello fdegno, il biafimo di lei 
ehendcva a tutte anche le buone e onede femmine. 
Nè avran temut» per quedo di perdere appo gli uomi- 
ni quella confidenza che godevano in prima, dimandò 
che rutti codoro che udivano Ulidc faranno dati al- 
trettanto fav) per valutare per quel che meritavano le 
fcmenze d’un uomo alterato dalla padione. 

St. 89. Dove foggìorni^ poiché d' Argo u/cìo , 

Se ìnOrcomeno forfè, 0 in Pilo, 0 in S parta ec. 
Agamennone nomina qui tre luoghi , dove Orede po- 
teva far fuo foggiorno. Predò i fuoi parenti, in Spar- 
ta predò il zio. Predò gli amici, in Pilo predò Ne- 
dore. Finalmente in qualche città forte, che da un 
afìlo inviolabile, e tale era la città d’Orcomeno nella 
Beozia. Agamennone non fapeva, che il fuo figliuo. 
lo l’aveva vendicato, che aveva uccifo Egido c Cli- 
tennedra, e che vivea in Argo, pacifico podedòre de’ 
Tuoi dati . 

St. 95. eh' effer torreì piuttofto, fé a me ftefji , 

Un mifer vili anello abietto e vile ec. Plato- 
ne nel libro 3. della repubblica condanna quedo padò 
come pcricolofo per li codumi . Egli non può patire 
che fi faccia dire ad Achille, ch’egli preferirebbe la 
miferia e la fervitù alla morte, imperciocché quedo 
fentimento non può che rendere la morte orribile alla 
gioventù, e difporla a fodrir tutto per evitarla. E 
Luciano par che fenia con Platone, poiché facendo 
menzione di quedo padò. Io mette in derilione ne’ 
fuoi dialoghi . Dacier s’ ingegna modrare che in que- 
do ragionar d’ Achille non ce pericolo di tal confe- 
guenza. Achille, dice ella, parla direttamente contro 
i fuoi dichiarati fentimenti ed a"gioni , e però non è pe- 
ricolo 
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ricalo che pojfa perfuadere gli uomini a preferire la fer- 
•vitìt alla morte , quando egli fìeffo ò morto piuttofio 
che lafciare invendicato il fuo amico l^atroclo . Tati 
parole^ che fono contraddette e dai f enti menti e dalie 
aT^ioni di colui che parla , hanno per lo contrario afj^ai 
buon effetto. Ma non riflette Madama, tue Achille 
ora parla ab efpeno di cofe da lui provate, c primi 
nò. Nell' altro mondo ^ così Luciano fa parlare il 
medefìmo Achille, io era ignorante dello fiato della 
morte fto non aveva fperìmentato la differenza che paf- 
fa fra i due flati , quando io preferii una picciola gloria 
e vana alla vita, lo dirò col Pope in difefa d’Ome^ 
ro, poiché altro di meglio non m’occorre, eh’ egli fcrì- 
ve fecondo l’opiniojic allor prevalente nel mondo; o 
che, ficcome vedremo di Ercole, mentre il fimola- 
cro d’Achille dimora in qucfto flato d’orrore, la fui 
anima è in cielo, fpecialmentc avendo ricevuti onori 
divini dopo la morte non meno che Ercole. Cic. Nat. 
Dcor. 3. Ajìy palata Achillem fanblijftme colite qui ft 
Deus e/?, CT Orpheus CXc. 

St. 105. Sdegnofa , eh' io vincefft il paragorre ec. 
Qual doveva edere lo ftupc^re de’ ieaci di vedere un 
incognito così parlare delle fue così nobili , e cosi 
grandi avventure? 

Potrebbefi qui domandare : perchè non guardar l’ar- 
matura d’Achille pel fuo figliuolo Neoitolcmo?Queft’ 
armi divine non dovevano eder poflédute da uno che 
ancora non aveva fatto nulla ; di più egli era allor 
troppo giovane, c non gli farebbero ftatc bene.* dall* 
altra parte Tctide voleva onorare la memoria del fuo 
figliuolo facendo dlfpucar quell’ armi dai due primi 
eroi dell’ armata. ^ 

Come i troiani furono i giudici di quella contro- 
verfu.^ Asimennonc c gli altri capitani , trovando 

que- 
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chiedo giudicio difficile , e non volendofi efporre ad 
un rimprovero di parzialità, fecero venire de’ prigio- 
nieri troiani che avevano nell’ armata, e lor doman- 
darono da chi de’dne effi avevano ricevuto più male; 
effi rifpofero che da UlilTc; e sù quefto a lui furono 
aggiudicate Tarmi. S’aggiujnc che fu anche Miner- 
va, perchè non fi può dubitare che quella dea non pre- 
ferilca fempre 1^ prudenza alla forza . 

St. 117. Ercole ancora f 0 f ombra ec. Quello è il 
paiTb dianzi da noi citato per provare, che Ercole era 
in cielo, mentre la fua ombra dimorava nella regione 
infernale: onde abbiamo evidenza della partizione del 
compollo dclTuomo in tre parti : il corpo è fcpolto in 
terra : T imaginc o Hiahtr fccndc alTinfcrno: c T ani- 
ma, o fia la parte divina dell’ uomo è accolta nel cie- 
lo. Così il corpo d’ Èrcole fu confumato dal fuoco, 
la fua imaginc andò fotterra, e la fua anima in cielo, 

St. Il 9. Sirnili ordigni f eòi lo fece in prima. 

Pili non pojfa temprar con la fua lima ec. 
Di quello palTo d’Omero abbiamo più d’una interpre- 
tazione prclTo gli antichi commentatori. Alcuni inter- 
pretano così: colui che l' ha fatto non n' ave a fatto, e 
non ne farà un altro ftmile , perchè in far quefto ha im- 
piegata tutta la fua vita. Altri trovano nelle parole 
d’ Òmero un’cfccrazìone, e così cfpongono: colui che 
ne ha imaginato il difegno , non ne faccia giammai un 
ftmile. La prima interpretazione fa alcuna violenza 
al tcllo, e non contiene altro che la lode dclTartcfice. 
La feconda è più acconcia alle parole d’ Omero, e più 
naturale, e contiene un fentimento degno d’un uomo 
faggio qual eraUlilTe. UlilTc ha detto dianzi cheque- 
ilo cinto era orribile a vedere per T imprefe che v’eran 
fegnate. Ora con un fentimento pieno d’umanità 
cfclama : colui che l' ha fatto non rf abbia pii* a fare un 
■ Tom. II, S fnnh 
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fìmiglìante', cioè, la ftoria non §11 romminiftri più il 
fojgctiu d’un fimil difegno, non vi fiano più giganti 
da vincere, modri da domare, non vi Piano più bac^ 
taglie , omicidii , ftragi, c fi vegga per tutta la terr«i 
la pietà, la giufiizia, la pace, 

St. 124. Che dalla tefta del Gorghn fatale ec.. L’in- 
venzione della Gorgone che gli fa temere un più lun-^ 
go foggiorno nel regno delle tenebre, dà una proba- 
bile ragione del ritorno d’Ulific. Ateneo lib. 5. appor- 
ta un pafib d’AlelPàndro Mindio, che ci feopre l’ori- 
gine di quefta favola della Gorgone. Quarto irtorio- 
grafo dice, che nella Libia nafeeva un animale, che 
i nomadi appellavano Gorgone^ che fimigUava ad una 
pecora Pelvaggia, o ad un vitello, il cui fiato era sì 
pertilenziale, che di prefente uccideva tutti coloro che 
le fi avvicinalPcra. Una fpccie di criniera le cadeva dal- 
la fronte sugli occhi, e sì pepante, che non fenza fatica, 
la rimovea per guardare. Ma poiché l’aveva rimorta 
ella guardava tutti quelli che guardavano lei. Aj^lugne 
che alcuni foldaii di Mario ne fecero una funefta eìpe- 
rienza nella guerra contro Giugurta i imperciocché aven- 
do incontrata una di quelle gorgoni, ed ertcndole corlì 
fopra per ucciderla, ella rimort'e la Tua criniera, e gli 
prevenne col Può fguardo. Dopo quelli primi, altri 
ebbero la medefima forte , e finalmente alcuni cavalieri 
nomadi avendola prePain mezzo, l' ucci Pero di lontana 
a colpi di frezze. Sù quello fondamento non c Hata 
difficile a* poeti edificar quella favola della Gorgone. 


AN. 
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St. i. A ÌJ'ifoletta^ Eea ^ là dove appare ec. Q^ueflo 
X\ paflb è pieno d’ofcurità. Come è poflìbile 
che rifola di Circe fia l’albergo deU’aiirora, quando 
è noto che giace in una fituazionc occidentale? Alcu- 
ni hanno imaginato, che quello fi dica folamentc per 
rifpetto ad Ulilfe^ il qual tornando dall’ ombre , può 
dirfi che arriva ad un luogo dove il dì rifiede, cioè in 
un luogo illuminato dal sole. Altri Tintendono per 
comparazione a’ cimmeri! , o piuttofto al regno della 
morte, che Omero mette a ponente.* per riguardo a 
quelle regioni fi può dire che V ifola Eea giace a le- 
vante, o in linguaggio poetico, che è l’albergo dell’ 
aurora e del giorno. Si dice che qui fono ìe danT^e 
dell’aurora, forfè per dinotare quello fplendore pieno 
di grocondith, con che l’aurora fi moftra, e caccia la 
melancoUa delle tenebre , per la quale ficcome può 
dirfi , e fi dice che ride, perché non potrà egualmen- 
te dirfi che danza? Altre efprelTioni potrà vedere il 
lettore ne’ commentatori di quello poeta. 

St. p. Il primo incontro fia delle firene ec. Quelle 
firene erano certe cortigiane^ che abitavano tre pic- 
cole ifole chiamate dal loro nome Sirenufee , vicino a 
Capri dirimpetto a Sorricnto, c che allettavano i paf- 
feggieri con la dolcezza della loro voce, e gli 'mene- 
vano apprelfo di fe. Ma altri intendono tutto que- 
llo palTo allegoricamente, come una favola che con- 
tiene un’ eccellente morale , per dimollrare , che fc 
ron ci guardiamo di troppo darci a’ piaceri d’una vi- 
ta oziofi, il fine farà la noflra ruina. Così Orazio 
dilfe : Vitanda e fi improba pten de fidia . Ma la 1 <JÌa 
J'om.ll. S z può 
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può applicarli univerfalmente a tutti i piaceri, i quali 
fc fiano troppo cupidamente feguici , gettano gl’ in* 
cauti nel precipizio^ dove il faggio uomo, comeUlinè, 
fi tura gli orecchi centra le loro infìnuazioni . 

St. IO. Cedrai dì quei mefebin^ quando farete 

Quivi da prejfoyun infepuUo offame ec, Que* 
(la finzione fa molto ben vedere il pericolo che è di 
approffimare a quelle perfone di vita perduta. La roor* 
te abita apprelTo loro. Quella pittura non poco fimi* 
glia a quella che fa Salomone, Pfov. 9., d’una mere* 
tricc che feducc c poi perde le perfone incaute: Muliet 
fluita & cìamofoy plcnaque illeceiris, niéil omnina 
feiem fedii in foribus domus fux fupcr fellam in excelfo 
urbis loco, ut vocaret ttanjeuntei per viam & pergen- 
res itinere fuo: qui e/ì parvulus declinet ad me. Ef 
vecordi beuta eji: Aqua furtiva dulciores fune ,, & pa* 
nìs abfconditus fuavìor . Et ignoravit quod ibi fini gi* 
gantes^ & in profundit inferni convivio ejus, 

St. II. Tu potrà' udirle: ma perebh non peto ec» 
Il faggio che i buoni precetti hanno munito contra 
le attrattive del piacere, può intendere di paflaggio il 
canto delle fircne , purché abbia avuta la precauzione 
di farli ben legare le mani e i piedi , cioè, purché egli 
fia ficuro d*elfer incapace di fare nè la minima azione, 
né il minimo palTo contro le regole della faviezza. 
Gli altri, che la fìlofolia non ha fortificati, non han* 
no altro partito da prendere, che di turarli l’orecchie, 
cioè, metterli fuor di flato d’udire ciò che gli perde- 
rebbe infallibilmente. 

St. i^. Quivi due fcogli ti vedrai davanti ee. Quelli 
fcogli fono Scilla c Cariddi , che giacciono alf entrar 
dello tiretto dellaSicilia. Ne’tcmpi antichi erano affai 
pericolofi per la qualità di naviglj che allora s’ufavano. 
Wa oggi i noftri vafcclli fi ridono diqucftri moflri. 

Que 
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Quelle pietre foo dette erranti dagli dei; il che può 
lìgnifìcare, che vedenduO di lontano o in un certo 
profpetto pajono unite, ma avvicinandoli, o mutando 
fituazione fì trovano feparate. Oltre a quello i da no* 
tare con Strabone, che Omero attribuifce agli fcogli 
di Scilla e Cariddi , ciò che (ì era detto prima di lui 
delle roccie Ciance, che fono due ifoletie l’una in 
faccia air altra all’entrare dal Ponte Bufino al Bosforo ' 
di Tracia, 1 ’ una dalla parte delPAfìa, l’altra dell* 
Euiopa, e che erano chiamate Symplegades ^ perchè 
fi diceva che li approifimavano e li urtavano, proba- 
bilmente perla ragion detta. Ornerà, dice quello Geo* 
grafo, ha imaginate ^uejie roccie erranti y sìt le roccie 
Cianee, prendendo fempre il fondo della fua favola da 
gualche Jioria conojcmta . Perciocché finge che quefic 
roccie erano difficili e pericolofe^ come fi diceva delle 
Cianee , eh' erano chiamate Simplegmdi per ^ue/ìa ragione, 

Sr. 14. Nè le colombe v'ban^ ch'ai fommo Giove 
Portan l' ambrofia , pur ficuro il pajfo ec. 
Quella finzione delle colombe che portano ranabrofia 
a Giove, e che palTano per quelli fcogli con tanto lor 
pericolo, è paruta alfai ringoiare e milleriofa. Una. 
donna bizzantina per nome Mero, come olTerva MadL 
Dacier, è fiata la prima che ha fviluppato tutto rt 
mifiero . Ella dice adunque , fecondo che rapporta 
Ateneo lib. 11. cap. 12., che ne* verfi di Omero il vo* 
«abolo peletades, che fi è fempre interpretato colombe^ 
è per pleiades per le Plejadi figliuole d’ Adante. Que* 
fla cofiellazione col fuo forgere, e coi fuo tramonta- 
le fegna lefiagioni, i tempi della fementa, della ri- 
colta, e della maturità de* frutti , che fomminifirano 
]e libazioni e i facrificj. Quando il poeta dice che 
alcuna di quelle fielle perde la vita a cagione di quelli 
fcogli, è un’iperbole poetica per far credere che quan- 
Tom.il. S 3 do 


Digitizod by Google 


ANNOTAZIONI 


273 

.'doq-uellb ftelle tramontano, qucfli fcogU per li loro 
cccclfìva altezza le hanno abbattute , e che quando 
ricomparifcono, è Giove che ne fodituifce delie altre; 

r rchèil loro numero è Tempre compito. Quella idea 
rende vie piu verifìmile dall' aver detto anche Simo- 
nido, Pindaro, Efchilo, c Teocrito peleìades per pie- 
ì'aJes. Buchart ha pretefo che quella fia una favola 
fenicia nata da' vocaboli heman ed emam , di cui il 
primo figHifìca colombe^ l’ altro un facerdote o una fa- 
cerdotejfa. Così quando dicevano che le colombe nu- 
trivano Giove , parlavano de' facerdqti e delle facer- 
^otefTe che gli offerivano de* facrificj, che la Scrittu- 
ra medefìma chiama la vivanda , il nutrimento di dio^ 
cibum dei. Ma in quefta maniera che diverrà il refla 
della finzione? Come quelli fcogli abbattono quelle 
facerdotelfe, e come Giove ne Toflituifce delle altre in 
loro luogo? Quefto reflerà fenza interpretazione, fe 
pure non fi volelTe dire che Omero ha unite le due 
idee; ficcome fono le Pleiadi che nutrifeono Giove 
per le ragion dette, egli le ha chiamate peletade^ ca- 
lombey facendo allufione all’ equivoco fenicio, e con- 
fermandola anche nella Tua lingua; perchè il medcfi- 
mo equivoco, che è fra heman colombe y ed ernam fa- 
cerdoteffcy fi trova fra ple'iades e peleìades. Così non 
convien mutar nulla nella traduzione . Dacier. 

. St. 17. Un antro volto all' Èrebo in quel /affo ec., 
Cioè verfo ponente, e verfo il regno della morte. 
Quello dice il poeta per fare intendere che di là non 
fi può palfare fenza perderli. Euftazjo. 
ot. aa. La qual tre volte il dì fra giorno y e notte 
Getta te torbit^ ondey e le ringbiotte ec. Stra- 
bone da quello paflb inferifee che Omero ha conofciu- 
to il flulfoe il rifiufib del mare: Un legno della futa 
(b' Omero ha avuto 4 'ifituirft di tutte le cofcy è cb'^egli 

non 
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mn ba ignorato il flnjfo e il rifiuto dell' oceano y per- 
cioccbh lo chiama che fc ne ritorna , e dice 

di C ariddi, che tre volte ella ingbiotte l' ac fue , e tre 
volte le rigetta ", il che non fi puh intendere Je non delle 
maree regolate . E quando dice ch'ella le ingbiotte e le 
rigetta tre volte ^ cornee bh fi /appi a che non v' ha che 
due maree il giorno , quefto o e errore del copifta che ha 
mefifo rp!t tre voltò, in vece di ìU due volte, ovvero 
un difetto di memoria. Sofpctta però Mad. Dacier che 
quella pofla eirere un’efagcrazionc della dea, che per 
render la cofa più terribile, aggiunga alla verità. 

St. ad. Chiama la madre fua detta Cratei ec. Non 
è ben manifeflo chi fìa quella Cratei o Crateide, che 
qui lì fa madre di Scilla . Eullazio dice che è Ecate , 
deaalTai propriamente raccomandata da Circe; elTen- 
do ella, lìccome Circe, prefidente agl’ incanti, e a* 
venelìzj. Ma perchè li dice, che è madre di Scilla? 
Dacier imagina che Omero parli enigmaticamente, e 
che intenda mollrarci che quelli moftri fono originati 
uricamente dalla magìa, o dalla poesìa. 

St. zj. Di pecore , e di buoi quivi vedrai 

Del Sol fette bei greggi, e fette armenti ee. 
Quella finzione de' buoi immortali del Sole è alquan- 
to ardita, ma fondata fopra la verità . E* cofa indubi- 
tata che a’ tempi antichi v’erano delle gregge e degli 
armenti confacrati agli dei, e però erano inviolabili: 
ed elfendo Tempre d’un numero fillo, nè mai più nè 
meno di quando furono confacrati, il poeta ha finto 
che non figliano mai nè crefeono; ed elfendo Tempre 
fuppliti in cafo che un capo mancalfe, fi è favoleggia- 
to che foifero immortali. Per la medefima cagione 
una famofa legione fu detta immortale. 

St. 38. Deb ferma, Ulijfe, e qui con noi rimanti, 
0 gloria , 0 luce della gente argiva ec: Si 

of- 
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ofTervi che in quefto canto delle Arene una delle prime 
voci che proferifeono fi è il nome d’Uliflè, per mo- 
ftrargli che effe fapevano tutte le cofe • onde non po- 
teva non cccitarfi in lui un gran deuderio di trattar 
pcrfonc di tanta cognizione. Non tentano queft’croe 
con lufinghe di piacere; ma con la promefia della fa. 
pienza,c col recitargli i fatti per lui tanto gloriofi del- 
la guerra trojana. Cicerone fu tanto rapito da quelU 
verfi, che volle voltargli in verfi latini 5. de fini- 
bui bon. & mal. 

O decus Argolicum , quin puppim fieHii , Uliffes , 
Auribus ut noftros pojpi agnofeere cantus ? 

Nam nemo bxc unquam ejì tranfveEiui cxrula curfu , 
Quin prtui ad fiitetit vocum dulcedine captus ; 

Poji^ variti avido fatìatui pecore mufii ^ 

Dobìior ad patriai lapfui pervenerit orai . 

Noi grave certamen belli , clademque tenemut 
Grada quam Troja divino numine vexie , 
Omniaque elatii rerum faftigia terrii. 

Nel medefimo luogo nota il medefimo Cicerolie il 
gran giudicio del poeta, il quale conofeendo che la fua 
finzione non farebbe mai approvata ^ fe faceva che urt 
sì grand'uomo come Uliffe potejfe effere ri tenuto dalla 
foladokezja d' una can-gpnetta ^ gli fa promettere la 
fdenxoy la quale fen\a miracolo poteva fare obbliare 
ad UltJle l'amore che portava alla patria: imperciocché 
non V ha nulla di il forte nello fpirito degli uomini , 
come la curio fità e la voglia di faper tutto. Del rima- 
nente da quella traduzione fi può argomentare quanto 
ila difficile anche agli uomini fommi il tradurre in verfi 
della lor lingua quello eccellente originale d’ Omero; 

St.44. di' opponendo alla forga^ ch'egli ufaVa, 1 
Virtute, e fennoy io lo lafciai delufo ec. Piu- 
tarco parlando delle occafioni in <;ui T uqido può lo- 
dar 


Digitized by Googl 


AL CANTO XIL i8f 

dar fc fteflb fenza eflfcrnc riprcfo apporr» quefto paflb: 
XJliJfe parla ^ dice qucfl’autore, fen':^a vanirà. Fede* 
fuoi compagni {paventati dal fumo , dallo jlrepito , e 
dal tumulto del golfo di Scilla e Cariddi : egli però gli 
rajftcuta-^ rammentando loro la fua pruden-ga , il Jua 
coraggio e la fua defireo^a.f che gli aveva fatto trova^ 
re i me:zpft <f ufeir di pencoli ancor ptU grandi . Qucjìa 
non è vana gloria o jattan-ga , ma un dettato della fa~ 
piente per rendere il coraggio a coloro che vede sbigot- 
titi , e dar loro ri proprio coraggio , e la propria capaci- 
tà per arra della xonfideHga che doveano avere di lui, 
Virgilio ha mefle le parole d’Uliffc in bocca d’Enca: 
O f oditi ncque enim ignari fumus ante malorum^ 

O puffi graviora \ dabtt deus bis quoque finem. 

Vos & scyllteam raòiem ^ penitufque fonantes 
Accefìis feopulos: vos 0“ cpclopea faxa 
Expertiti revocate animos, moe/lumque timorem 
Mttite: forfan & htc olitn meminifje juvabit. 

St.48. Il divieto di Circe ^ che non m' armi 

Contro colei ^ non ebbi a mente allora ec. Cir- 
ce aveva detto ad Uliffe di non prender Tarmi contro 
Scilla « perchè era immortale ed invincibile. Ma un 
eroe non tiene a mence qued' ordine, e lìegue unica- 
mente ciò che gTifpira il Tuo coraggio, il qual vuole 
che fì metta in idato di difendere i fuoi compagni mi- 
nacciati da un sì gran pericolo. Egli fi mette nei luo* 
go più efpofto. Euflaxio. 

St. 53. Come fpejfo colui che al lito pefea ec. Quella 
bella comparazione prefa da un’arte piacevole, e ufa- 
fa per una avventura orribile fà un ottimo effetto, ed 
addolcifce felicemente il tuono atroce che regna in 
quella narrazione. La medefìma comparazione fi tro- 
va ancora nel canto 24. dell’ Iliade, dove è fiata fpie- 
gata. 
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St. 58. Dicendo : ben di ferro hanno le tempre 

Tuoi membri invitti^ e infaticabil f -mpre ef* 
Omtfro è forfè il primo che ha trovata l’arte di far 
fcrvirc i rimproveri a’ più grandi elogi. Ciò che Eu* 
riloco adirato dice qui ad Ulilfe^ contiene un beilidi* 
mo encomio; ed un encomio fatto da un uomo adi- 
rato non può edcr fofpetto di talfo. Dacier> 

St.ó5. Incominciar lamenti^ un duolo ^ un lutto ^ 
Che ricor darò il ca/o acerbo e rio eC. Quella 
pratica de* compagni d’Uiiflc molto ben confuona al 
codume dell’antichità. Era riputata una profanazione, 
un’ingratitudine agli dei il mefcolare le lagrime e ’l 
cordoglio con la lor refezione. L’ora del mangiare 
era d.ita alla gioja, ed al ringraziamento alla bontà 
degli dei, che loro dava la fudillenza. 11 medclimo 
fece Enea co’ fuoì compagni. 

Pojhjuam exemta fames epulis, menfaque remotSi 
j^milfos longo foctos fermane requirunt ... * 

Prie i pii e pi US ^ncas, nunc actis Orontei, 

Nunc Amyci cajum gemi t Ù'c, 

St.7s. E nel lor lacrijicio fapplir fanno 

F rondi di quercia all' orgp che non hanno er. 
Quando mancava alcuna cofa necedarià per li facrifi- 
cj, vi fi fuppliva facendo fervire al medefimo ufo le 
cofe più comuni che fi avevano alla mano. 

St. 79. Lampeofta beline Come pria s' accorfe 

Del facro furto , ài cielo il cammin prefe oc. 
Se il Sole tutto odcrva c tutto vede, come è detto di 
fopra, che necdliià v*era che un corriere andad'e n 
portargli quelle novelle? Ma quello corriere altro 
non è che il fuo medefimo lume, come fi feorge dal 
medefimo nome di quella pallorella. 

St. 8z. Di tutte quejìe coje intero conto 

Mi rendette dappoi Calip/o bella ec. Nel 

poema 
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poema epico non conviene che cofi alcuna fia fcnza 
fondamento. Ciò che Uliffc rappoita di quello con- 
j>rc(To dcg'i dei farebbe paruto una favola incredibile, 
ed aflfattò invcrifimilc, fc non avcflTe detto da chi lo 
fapeva , imperciocché UlilTc non poteva elTerc infor- 
mato per fc ftelTo di quello ch’era avvenuto nel ciclo. 
Ecco perchè nomina i funi autori. E con quello il 
poeta dà un'aria di verità alla favola. Euftai^ia. 

St.83. Manlar ali dii p'ìrtinti ec. Quelli prodigi 
fono in vero Urani i ma che non fi può permettere 
la poesìa in materia di prodigi, quando U (loria me- 
defima ne rapporta de’ fimili Erodoto, in Calliope , 
liferilcc che i greci avendo menati a Sello alcuni pri- 
gionieri che avevano fatti dell’ armata di Serfe, e fra 
gli altri un de’ fuoi generali .appellato Artagetes c il 
fuo figliuolo; un di coloro che gli guardavano facen- 
do cuocere dc’pcfci per dcfinarc, tutto in un tratto 
cominciarono quelli pefei a muoverli c a palpitare co- 
me folTero vivi. Reftando a quello attoniti tutti i cir- 
collanti, Artagetes chiamò la fua guardia, e le dilTe; 

fi turbare di ijuefto prodigio: ejfo non riguarda /e, 
non riguarda fe non ine: egli è Proteftlao^ che mi av- 
ojertijcey che comecbè morto ed imbalf amato ^ ha il po- 
tere di punirmi. Se quello prodigio avvenne pel Pro- 
tefilao, di cui quel capitano aveva fpogliato il fepol- 
cro, che non dovea accadere pel Sole, contra cui li 
era commefib un sì gran facrilegio? Eufta^io, . . 

St.8d. una percojfa in t/uella ' ' 

Ruppe al nocchiero ogni ojfo della tefta ec. 
Gran fìmiglianza trovo fra quelli verfi d’ Omero, e 
quei di Virgilio al libro primo deU’Eneida: porrò gli 
lini e gli altri affinché il lettore ne faccia il paragont, 

ìtulìiptiWnt xtfxKiii ^ ffJf i’o’n* e!px^$ 
rtarr dfijiif ntpcthvtf 0 J‘ dtrfvripi l'wxa'f 
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L. di nuovo 

<r*rer i' ix f»»f irctipM" 

Olii xopviiati ìx»K9t vì6A' fuKat»»»^ 

• Kt!/jutnt t(t^9piorr9' 

tn^ens a vertice pontut 

In puppim ferita excuti tur, pronufque nutgijìer- 
l^otvitur in caput. A fi illum ter fiudut ibidem 
T orquet agens circH^ rapiJus vorat aqttore vortex. 
Apparent rari nanres in gurgite va fio . 

• St. 92 . IVla nell' ora y che Infcian per la cena 

I giudicanti il foroy e le conte fé ec. Monf, 
Perrault ha prefo un folenniffìmo abbaglio nell' incer- 
prerazione di ouefto paflfo. Cosi egli 1’ efpon#: Egli 
( Uliffc^ fu coit lieto- y come un giudice che fi leva dal 
Juo feggio per andare a deftnare » dopo aver giudicati 
molti proceJK . Egli trionfa di qiiefta comparazione 
bizzarra della ^ioja d’Ulilfe con la gioja d'un giudice 
che va a degnare , meiiendo in ridicolo a fuo potere 
il poeta; ma tutto il ridicolo (la dalla parte di que- 
llo critico infelice. Quello pafTo non contiene alcuna 
comparazione, ina è una femplice data. Nel tempo 
che tl giudice ec. , come fe diceffe , verfo le due ore do- 
po il meigT^giorno. 

St. 9 }, Errando in mar per nove giorni y a dioce ec. 
Dunc^us Ulilfe fu agitato dalla tempefla quali dieci 
giorni, e per confeguentc fenza prendere alcun nuiri- 
mento. Quello è paruto a Longino sì poco verilimile, 
che l’ha prefo per un fegno che lo fpiriio del poeta 

a ià cominciava ad infievolire: nel che pare che que- 
o critico s’inganni, non mancando efempi d’uomini 
abitati dalle tempelle che fon vivuti pii) di dieci gior- 
ni fenza prendere alcun nutrimento. 

Fine del fecondo tomo , 
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